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DESCRIZIONE DELLE VITE. 

JLie antiche vite, od anche leggende, de' Santi eh' ebbero una parte 
importante nel mondo, sono tra le fonti storiche, che ormai non voglionsi 
preterire. Quindi i non radi esempi che ne offrono le istoriche raccolte, 
anche più stimate : pognamo la massima delle Monumenta Germaniae. 

Anzi persino gli apocrifi storici or più non vanno tra il materiale inte- 
ramente di rifiuto: potendo trarsene a volte, almeno per indiretto, apprez- 
zabili notizie, chi sappia avvedutamente valersene; e giovando essi, se non 
altro, alla storia dell'umano pensiero e delle letterarie sue forme e mani- 
festazioni; e servendo al postutto ad illustrazione dell'Arte, che inconsa- 
pevole da non genuine fonti sovente attinse i concetti delle figurate sue 
produzioni. 

A molto maggior ragione pertanto vuoisi alle leggende concedere la 
giusta lor parte dì pregio; riposando esse per solito sopra un fondo di 
vero; ancoraché, per imperizia degli uomini e colpa dei tempi, misto ta- 
lora d'alcuna scoria, che è ufficio dell'assennata e competente critica di 
cernere. Nel quale proposito son da tenere in memoria le ammaestrative 
parole dell'illustre De Rossi: che, cioè, lo studio dell'antichità risponde 
sovente in favore delle tradizioni vetuste, e dimostra che in esse o' è al- 
meno alcuna sostanza di vero; e talvolta assai più di vero, che la critica 
sola dei testi e delle leggende non farebbe ragionevolmente supporre. ^ 

^ G.B. De Rossi, Bull. d'Arch. crisi., Ser. ITI, Ann. I, pag. 84. 
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La Vita poi di cui qui s'imprende la stampa, sebbene sfortunamente 
non dettata da sincrono e appieno informato scrittore, ha una importanza 
tutta speciale per noi. È il solo eco che ci rimanga, avvegnaché languido 
e confuso, d'un patrio periodo storico d'alto momento e del quale ogni 
altra memoria perì; quando l'evo romano ormai volgeva al tramonto, e 
sulle offuscate grandezze pagane prendeva a sfavillare vincitrice la Croce. 
. Non che disdire adunque quella Vita, per ciò che di leggendario 
l'annebbia, alla storica nostra raccolta, essa n'è prodromo naturale e vera 
parte integrante; e senza di essa sarebbe monca, anzi acefala, la Serie 
de' Monumenti storici Modenesi. Fra i quali, anche sotto il rispetto rigoro- 
samente storico, non potrebb' essere ommessa questa Vita in grazia della 
sua finale: preziosa giunta di patrie notizie, dettata da sincrono scrittore; 
rispetto alle quali è unica e sincerissima fonte, e per ciò assorge al me- 
rito di documento principe. 

Non sarebbe qui il luogo, (e non è il compito nostro), di entrare in 
un critico esame della Vita; e del vario grado di storico valore delle sin- 
gole sue parti. In ciò spese la dottrina e l'ingegno l'illustre, e non mai 
abbastanza compianto, nostro mons. Cavedoni; ^ sebbene, intendendo egli 
servire alla pietà dei divoti più che alla fredda aridità degli studi, non po- 
tesse in ogni sua parte esaurire l'argomento; e lasciasse aperta ad altri 
la via di ancor più intime e radicali investigazioni. 

Il compito nostro è assai più semplice e modesto: por mano a quella 
critica ristampa della Vita, che fu nei voti del Cavedoni ; * e alla quale, 
col sussidio di numerosi e autorevoli codici, qui ci accingiamo. 

Se non che innanzi tutto ci è mestieri notare che, dove il Cavedoni e 
quanti il precedettero non conobbero, o non avvertirono, che una sola 
Vita, il fatto è invece che le Vite son due: prossime bensì di forma tra 
loro, ma di età e di mano diverse. 

L'una sola delle due, eh' è la vulgata, era nota per le edizioni ed illu- 
strazioni del Mombrizio, ' del Bollando,* del Muratori"^ e del Cavedoni; • e 
niuno parve aver sentore dell'altra, rimastasi inedita. E pure questa non 
potea non essere caduta sott' occhio al Cavedoni; poiché un prezioso co- 
dice capitolare modenese, a lui ben noto, le porta l'una dopo l'altra tutte 
due: prima la vulgata e più estesa, poscia l'inedita e più breve. Vero è 
che questa vi è apposta quasi a modo di semplice soprappiù, e colla la- 
conica e non curante intestatura: Item de eodem {intendi Sancto ) alio modo 



^ Celestino Cavedoni, Cenni storici intomo alla vita, ai miracoU ed al culto del glorioso San Gè- 
miniano, Vescovo e Protettore principale della Chiesa Modenese. Modena, Tincenzì 1856. 
« Op. cit., pag. 142. 

' Boninas Mombritias, Sanctuarium, T. I, fol. 333. 
* Ada Sanctorum, Jan. T. Il, fol. 1096 seg., 1160. 
^ Rer. Ital. Script., T. U, P. II, p. 687. 
^ Op. cit. 
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positum. E forse fu quella sprezzatura del titolo che, parendo alludere a un 
mero compendio della Vita precedente, tolse al nostro chiaro archeologo 
di accorgersi come gli stessero dinanzi due Vite realmente diverse. 

E per verità lo stessissimo ordine dei fatti nelle due Vite, la parità 
dello svolgimento, la medesimezza de' pensieri e, a quando a quando, l' iden- 
tità delle parole, mostravano aperto, che chi scrisse V una delle due dovea 
tenere l'altra dinanzi agli occhi, e seguirne la traccia. Quindi a prima 
fronte e' era da restare persuaso che la più breve delle due, e che veniva 
seconda, non fosse che mero compendio dell'altra. Ma questo era uno dei 
casi in cui decipit frons prima multos; perchè, a meglio considerare, si 
mostra evidente, che la derivazione reciproca era diametralmente inversa. 

Premettiamo un brevissimo schizzo della contenenza, e come a dire 
dell'ossatura, di entrambe. 

La più breve incomincia con queste parole : Post passionem Domini et 
sanctam eius resurrectionem, post apostolorum diuersas in partes praedi-- 
caUonem, etc, e così si entra in un verboso e confuso esordio; dove, indi- 
gestamente svolgendo 1' ovvio concetto che dopo il merito singolare degli 
apostoli e dei martiri vien terzo quello de' confessori, si fa strada a narrare 
le gesta di s. Geminiano. E sì passa subito a dire come fosse chiamato 
oltremare, a sanar la figlia ossessa dell' imperatore Gioviano ; e tornatone 
avesse un preteso incontro con Attila, (posteriore d'un secolo al Santo), 
dal cui flagello riuscì a salvare la propria città; indi colmo di meriti finisse 
la vita, e sul suo sepolcro, reso insigne per frequenza di prodigi, fosse 
edificata una basilica. La quale, in un giorno della festa del Santo affollata 
di popolo, andò salva per intercessione di lui da una subita e altissima 
inondazione del fiume vicino. E così finisce la Vita; echiudesi colle parole: 
Super omnia mirahilis et gloriosus Deus, qui sanctos suos ita beatiftcat et 
sublimat in hoc mundo et ad regnum, post transitum huius uitae, perducit; 
et collocat inter choros angelorum, benedictus Deus, in secula seculorum. 
Amen. 

L'altra Vita segue, orma per orma, la traccia di questa; e ne rifa tutto 
l'ordito; solo intessendovi studiosamente tutto che di raggranellati fatti, o 
notizie potesse farla più piena. 

Incomincia essa collo stesso introduttivo concetto, ma spogliato d' ogni 
inutile frasca e riassunto in questo stringato ^qvxoAo: Post gloriosos aposto- 
lorum et martyrum insuperabiles triumphos precelsa refulgent confessorum 
merita, inter quos inclitus confessor Christi Geminianus sacris intonuit ora- 
culis et diuinis effloruit miraculis. E senz'altro si fa a dire della patria e 
della natività del Santo, della sua puerizia ed educazione, delle singolari 
sue virtù nel chericato e nel sacerdozio e della sua elezione e consecrazione 
in Vescovo; tutti argomenti, sui quali l'altra Vita manteneva il silenzio. 

Poi rientra il biografo nel dritto solco dell'altro; e ridice l'oltremarino 
viaggio del Santo e la liberazione della fanciulla imperiale; e il ritorno e 
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l'affronto con Attila; e il transito beato e la sepoltura solenne. Al qual 
punto aggiugne cosa taciutasi nelle Vita di prima: il prodigioso intervento 
di s. Severo di Ravenna alla deposizione del Santo. Detto poi della basilica 
eretta sul sepolcro, conchiude pur egli col memorabile scampo dellb mede- 
sima nella inondazione del fiume. 

Dopo di che, altro non restandogli a dire della Vita, richiama a me- 
moria in qual giorno dell'anno ne ricorra la festa; e finisce con una litur- 
gica invocazione d' uso. Celebratur autem eius uenerabilis et memoranda 
festiuitas pridie kalendarum februariarum; quoniam bonus dominus et in 
aeternum misericordia eius. Praestante Domino nostro Jesu Christo, qui 
cum Patre et Spiritu Sancto uiuit ed regnat in secula seculorum. Amen. 
E con questa clausola finale, frequente ne' Sermoni e nelle Omelie di s. Ago- 
stino, ha termine la Vita ne' codici, anteriori di età, che ce l'offrono nella 
schietta sua forma primitiva; e spoglia delle giunte appiccicatevi appresso. 

Or chi per poco consideri queste due Vite, e insieme le raffronti, non 
potrà restare in forse sulle mutue relazioni loro e sulla loro età relativa. 
L'una pende senza fallo dall'altra; e quella che sull'altra modellasi evi- 
dentemente è la più estesa. 

Se la dipendenza fosse inversa, e la Vita più corta fosse un compendio 
dell' altra, perchè ne avrebbe tralasciate notizie importanti, come sulla gio- 
vinezza ed elezione del Santo e sullo strepitoso prodigio di s. Severo? 
Perchè, compendiando per amore di brevità, comincia poi stemperando il 
conciso esordio della Vita in un mare di parole? 

Arroge che la Vita breviore, più povera di sostanza e più rozza di 
forma, è rappresentata da una numerosa famiglia di egregi codici più an- 
tichi di quelli, onde abbiamo l' altra Vita più estesa e insieme più corretta 
e più piena. L' anteriorità dei codici è indizio forte di cronologica prece- 
denza della Vita più corta. E l' indizio cresce al riflettere che, se questa 
fosse stata cattivo compendio dell'altra Vita migliore; la quale avrebbe 
adunque dovuto precedere, (né era perduta, ricorrendo s\ frequente in 
altri volumi più tardi ); non sarebbe in niun modo spiegabile, come i co- 
dici più antichi, potendo scegliere fra due, tutti d'accordo rifiutassero il 
meglio e si appigliassero al peggio. 

In sostanza pare a noi non poter restare niun ragionevole dubbio sulla 
indipendenza e priorità della Vita più breve. E quando pure gli arrecati 
argomenti intrinseci non bastassero, altri vie più aperti e calzanti potreb- 
bero addursene ab estra; per cui coli' ultima evidenza questo fondamentale 
punto sarebbe messo affatto fuor di quistione. 

Se non che non si vuol essere soverchi; né, senza necessità, nella sem- 
plice prefazione d' una ristampa è ad ingolfarsi in lunghe e laboriose di- 
gressioni. E tiriamo innanzi senz'altro. 

Questo critico cardine della duplicità della Vita, non che della crono- 
logica precedenza della più compendiosa delle due, era, come dicemmo. 
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sfuggito air avvertenza dei dotti. Il più ragguardevole nucleo di codici, che 
a notizia nostra ci serbano quella Vita anteriore, è nella Laurenziana di 
Firenze; e son registrati e descritti ne' celebri e diligentissimi Catalogi 
del Bandini. * Il quale, secondo suo costume, di ogni esemplare della no- 
stra Vita dà le prime e le ultime linee; diverse come vedemmo dal 
principio e dal fine della Vita volgata; e accortosi dello scostarsi de' ma- 
noscritti suoi dagli esemplari a stampa, nota trovarsi bensì la Vita 
apud Mombritiurrij sed admodum diversa: * ma senza avvertirne radi- 
cali diversità, e senza esplicito giudizio che le Vite sien due. Onde av- 
venne che il Gavedoni, il quale solo dalle indicazioni del Bandini, conobbe 
que' codici, non potè avvedersi dell'importanza loro: e, pur ammettendo 
che la vita del Santo vi pare alquanto variata^ ' senza sospetto gli anno- 
verò fra la scarsa suppellettile designata da lui per la vagheggiata ristampa 
della Vita seconda. 

Quella Vita primitiva e più semplice, come ne mostrano i codici Lauren- 
ziani e gli alquanti altri che ci fu dato di consultare, non ebbe ritocchi; e 
salvo qualche variante, o qualche taglio nel!' interminabile prologo, è sem- 
pre la stessa tanto nelP un codice, come nell' altro. Non oscuro indizio, che 
il liturgico uso di essa non dovette avere lunga durata; e che presto T altra 
Vita più piena dovette sorgere ad ecclissarla e condannarla all'obblio. 

Lasciando adunque di più dire di essa, giova piuttosto, come 1' argo- 
mento invita, di rivolgere l' attenzione nostra alla seconda. 

Qui però, contro una invalsa opinione, ci è d' uopo per prima cosa av- 
vertire che, pel convergere di molteplici indizii, questa Vita rifatta non mo- 
strarsi tutta opera d' una mano, e tutto lavoro d' un getto. Evidentemente 
essa fu composta a riprese; e venne crescendo per gradi. 

Il Muratori, e con lui il Gavedoni, a ciò non sembrano aver posto atten- 
zione. Essi ebbero alla mano troppo scarso numero di codici per poter farne 
sufficienti riscontri. Da' speciali indizii d' una delle successive giunte, o sia 
parti, della Vita essi trassero argomento sull'autore dell' intero: segno, che 
discontinuità di filo e diversità di tempo non era stata da essi avvertita. 

Ma la serie dei codici chiaramente ne impara il progressivo lavorio della 
Vita; e ne mostra ancora visibili i punti di congiunzione o sia, per modo 
d' esprimerci, le saldature. 

Tre stadii sono specialmente osservabili in questa Vita seconda; anzi 
quattro, poiché il medio, (sebbene qui ci manchi la diretta testimonianza 
dei codici), per sicura induzione critica dividesi in due. Triplice sviluppo 
progressivo, che oltre al testimonio dei codici, ha suoi proprii riscontri 



^ BaadÌQi, CaUil Cod. lai. Biblioth. Medie. Laurent., T. I, col. 585, 596; T. IV, col. 250, 324. 
BibUoikeca Leopold. Laurent., T. I, col. 289, 540, 567. 
* BibL Leop., T. I, col. 289 n. XL 
' Cenni Star., p. 145. 
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ancor nella stampa. Poiché al primo stadio risponde la edizione del Mom- 
brizio e la primitiva del Bollando; il secondo si compie coli' Appendice por- 
tata dalle Bollandiane Addenda ^ e dalla collezione Muratoriana; • e del terzo 
die' in luce il capo e la coda il Cavedoni, ' ma lasciando ne' desiderii la 
completa edizione. La quale or sarà data da noi : talché in quest' ultima e 
definitiva sua forma la nostra Vita seconda può in qualche modo conside- 
rarsi pur essa inedita sin qui. Ma non ci tratterremo sulle stampe; che sono 
i codici la naturale guida delle nostre osservazioni. 

Due codici, sovra tutti importanti tra quelli di cui abbiamo notizia, ci 
conservarono la Vita nel primo suo stadio; o sia nella sua originaria forma, 
non impinguata ancora da giunte posteriori. Uno fu quello, onde si valse 
per la edizione sua il Mombrizio; fornito per solito di manoscritti egregi 
ed avveduto sempre nella scelta di essi; ma del quale ignoriamo la sorte. 
L'altro é un prezioso Lezionarìo, per gran ventura rimastoci e di cui di- 
remo più innanzi; posseduto dalla municipale Biblioteca di San Gimigniano 
in Toscana, e del quale per isquisita cortesia altrui avemmo ogni più larga 
comodità dì potere far uso. Appartiene al secolo XI; ed avanza di antichità 
tutti gli altri venutici a mano e portanti la Vita medesima. Anche i nume- 
rosi Lezionarii Laurenzianì, che ci danno la Vita più antica, appartengono 
al medesimo secolo; segno che le due Vite, l'una sorgente, l'altra in tra- 
monto, ne' primi tempi si disputavano il campo. 

Il suo principio e il suo fine é quale abbiamo sopra recato, mettendo 
le due Vite a confronto: Post gloriosos apostolorum et martyrum etc.... 
cum Patre et Spirita Sancto uiuit et regnat in secala secaloram. Amen. 
E il filo del suo contenuto il sappiamo; né qui accade dirne di più. 

Ma non andò guarì, che la Vita ebbe un proseguimento. Il Bollando, 
o r Henschenio, che avea prima ridata la Vita del Mombrizio, * scoprì po- 
scia, in un manoscritto di Agostiniani di Westfalia, una giunta; e la pub- 
blicò nello stesso volume, tra le Addenda. ^ Appresso anche il veronese 
sacerdote Bartolomeo Campagnola, avvertì in un suo lezionario di Verona, 
la medesima giunta, ed inviolla all' amico suo L. A. Muratori; che, per 
distrazione stimatala inedita, egli pure la pubblicò. • Inavvertenza, che non 
gli perdonò poi il Cavedoni; ^ non avvertendo per altro a sua volta egli 
stesso, ciò che sarebbe stato giusto non tacere: che, cioè, due volte il grande 
isterico avea riconosciuto ed emendato 1' errore. • 



^ T. li, Jaoaar. p. 4160. 

* L. ck. 

3 Cenni Sior., p. 141-142. 

* AcL Sanct., Il, Jaoaar p. 1096-1110. 

* P. Ii60. 

* Ber. lial, T. II, P. H, p. 687. 
'^ Cenni S(ór., p. 158, seg. 

« Antiq. Ital, T. lU, col. 675; T. V, col. 4. 
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Quel Bollandiano codice, sul cui riscontro faceva assegnamento per la 
sperata ristampa il Cavedoni, non ci è riuscito di rintracciarlo; T altro del 
Campagnola passò poi alla Biblioteca Estense ed è fra quelli di cui ci è 
dato valerci. Tra questi un altro insigne codice di Verona e tre lucchesi 
portano questa medesima giunta; e si chiudono con essa. 

Un'altra posteriore famiglia di codici offre poi le successive aggiunte, 
sulle quali in parte intrattennesi il Cavedoni, e di cui diremo più innanzi; 
poiché ora il discorso nostro è sulla prima Appendice della Vita pubblicata 
nelle Ada Sanctorum e ne^^ Rerum Italicarum Scrtptores. 

Chi vi ponga mente s'accorgerà di leggeri come quell'Appendice com- 
pongasi di due parti distinte e disparate; che, pel loro ordine inverso e 
prepostero, visibilmente non possono essere state scritte ad un tempo. 

La prima è una digressione istorico-topograflca suU' antica floridezza di 
Modena e sulla desolazione cui era stata ridotta da secolari sventure. Chi 
scrisse questa parte accessoria la incominciava col dire, che dopo narrate 
le gesta del Santo giovava soggiugnere alcun che dello stato della città, 
che lo aveva avuto per vescovo. E ben si vede che a lui del Santo non re- 
stava a dir altro. E in fatti egli chiude la descrittiva sua giunta con oppor- 
tuna formola finale deprecatoria : per ridare alla Vita la sua acconcia e li- 
turgica chiusa. 

La descrizione cittadina comincia con questa introduzione: Opere pre- 
cium est innotescere posteria qualis, quantaue fuerit ciuitas mutinensis. Sed 
quia tanti patris nostri Geminiani, prout potuimus, uitam styli uilitate 
transegimuSj libet quoque de situ urbis, in qua resedit episcopus, aliquid 
enucleare ueracius. E rimpianta la prosperità antica, e lamentato il mise- 
revole stato presente, conchiude: Uerum qualis modo e^^(Mutina) ab omni- 
bus cernitur, quanta uero fuerit narrando monstratur. E dallo stile iste- 
rico trapassando al liturgico, continua: Deprecemur itaque Dominum nostrum 
Jesum Christum, ut per intercessionem beatissimae genitricis suae sem- 
perque uirginis Mariae, atque per meritum sancti confessoris et episcopi 
Geminianij cuius inibi sanctum corpus ambitur, ab omnium uisibilium ho- 
stium incursu sua potenti dextera nos defendat. E qui s'arresta ora il 
testo, ma forse in origine seguiva: qui cum Patre et Spiritu Sancto uiuit 
et regnat in secula seculorum, o altra simile chiusa : che la pienezza del 
senso e la rotondità del periodo desidera; ma che dovette essere tolta da 
chi si fece poi a continuare l' Appendice. 

Se la buona fortuna ci avesse fatto incontrare codici, in cui le giunte 
della Vita s'arrestassero a questa loro prima fermata, vedremmo per certo 
(ciò che or solo intendiamo per induzione), come quella formola finale fu 
mozza dal continuatore dell'Appendice; e come fors' anche quelle antece- 
denti parole uisibilium hostium incursu furono interpolazione sua, per farsi 
strada a descrivere l'incursione degli Ungheri. 

Questo parrà a più d'uno un abuso di critica congetturale: quasi un 
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forzare i documenti a testificare contro le proprie loro espressioni. Se la 
descrizione urbana (dirassi) chiudesi implorando scampo dalle incursioni 
nemiche, perchè non riconoscervi la stessa mano che passa subito appresso 
a descrivere una barbarica incursione? Ma preghiamo il lettore di sospen- 
dere ancora un tratto il giudizio. 

Della scorreria ungarica così, (dopo le soprarrecate parole sua potenti 
dextera nos defendat) s'imprende a dire: Illud quoque ad tanti uiri extol- 
lendum preconium silere nequaquam conuenit, quod sum re/erre paratus. 
Ungarorum seuissimam^ et pene omnibus metuendam gentem, etc. E dettone 
il mortale spavento de' cittadini, e l'innocuo ingresso de' barbari, e la loro 
uscita senza offender persona, ne reca il merito al Santo; che sic iam de- 
functus ab Ungaris propriam defendit plebiculam, uti quondam ab Hun- 
garorum rege Attila suam uiuus liberauerat ecclesiam. E, con altro litur- 
gico trapasso, volge la narrazione in Anale preghiera: Agimus tibi. Domine, 
innumeros seruitii hymnos, qui nos tanto non desinis tueri patrono, ut tibi 
nostra grata pareant famulicia, ipsumque apud te fldissimum interpellato- 
rem sentire ualeamus. Per Dominum nostrum Jesum Christum Filium tuum 
cooperatorem tibique consubstantialem, una cum Sancto Spiritu in secala 
seculorum. Amen. 

Così, per non rifiutabile testimonianza di codici, finiva l'Appendice 
dopo la narrazione degli Ungheri. Se non che ne fu poi mozzo 1' ultimo 
strascico, la invocazione estrema Per Dominum nostrum... Amen, da chi 
(come altri codici attestano) volle aggiugnere ancora qualcosa e tirarne 
innanzi la chiusa. E questo certo esempio di stroncamento finale, a rattac- 
catura e continuazione del filo, ne lascia intendere la probabilità della pre- 
sentita stroncatura non diversa sul mezzo dell' Appendice, per opera di chi 
si fece a continuarla nella seconda sua parte. 

Della realtà di queste varie riprese e rappiccature successive, di che la 
Vita ne riesce come lavoro di commesso, non opera d' un pezzo, abbiamo 
la fede de' codici; che non è dato disdire. Sol ne manca la testimonianza 
scritta quanto alla duplicità dell'Appendice; o sia alla divisione di essa in 
due partì successive. Ma qui altri argomenti suppliscono. 

Lasciamo uno screzio di dettato, per cui la prima parte comincia col 
plurale: Uitam transegimus; e la seconda col singolare: quod sum referre 
paratus: non oscuro indizio di mano cangiata. Ma potrebbe anche essere 
grammaticale distrazione di un autore medesimo: e per ciò, ripetesi, la- 
sciamola. 

Ciò che forza l' assenso è I' assoluta impersuasibilità, che le due etero- 
genee e prepostere parti dell'Appendice possano essere sincrona dettatura 
di un solo. 

Non è affatto possibile di farsi capace, che chi accingevasi a scrivere 
quella nota sugli Ungheri; e, memore del passato spavento e pericolo e 
riconoscente per la ottenuta salvezza, dava di piglio alla penna per traman- 
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dare ai posteri, appiè della Vita, la nuova gloria del Santo e la gratitudine 
cittadina; avesse poi a indugiarsi prima e, quasi diremmo, a gingillarsi, a 
baloccarsi, in oziose e impertinenti erudizioni topografiche innanzi di 
entrare nel suo vero ed attuale e solo importante argomento. Il quale 
esposto poi, (dopo divagato a bell'agio), in coda al resto; e con quel lan- 
guido trapasso Et illud quoque, con quel che segue; di principale sembra 
divenire accessorio. 

Per fermo quelli non eran scrittori da dover giudicarli con soverchio 
rigore; e da poter pretenderne V apice della finezza e della ponderazione. 
Ma nel nostro caso a voler di due farne uno è necessario supporlo privo 
del letterario senso comune; ciò che riesce a provare, per ragione dell'as- 
surdo, la realtà della loro distinzione. 

L'uno scrisse in tempi trepidi, o poco dopo di essi; e, come ne avea 
piena la mente, ricordò sconfitte, stragi, saccheggi e terrori mortali: se- 
guita da non sperabile scampo: e aggiunse una splendida pagina alla Vita 
del Santo. 

L'altro aveva già scritto; in anni tranquilli, coir animo non d'altro 
preoccupato che di antiche reminiscenze e di patrie notizie; che, non a 
torto, gli parvero non dover essere disutile Appendice alla Vita. 

Questa distinzione ridona ai due tratti, disgiunti da congruo spazio di 
tempo, il giusto lor colorito e la relativa loro acconcezza; e rende a chi 
li scrisse la debita stima del reale merito che ha. 

Vero è che dove noi ci affatichiamo a rilevar commessure, quasi di 
tessuta e di musaico, il Cavedoni invece, e prima di lui il Muratori, par- 
vero considerare questa Vita, (già il dicemmo), come tutta d'un getto. 
Poiché per essi chi scrisse degli Ungheri era autore anche del resto. Ma le 
commettiture di questa compagine di scritto non le immaginiamo noi, le 
mostrano i codici, che que'due dotti non ebbero. E la osservazione le di- 
scopre; e le confermano gli avanzi delle formole di chiusa, che restano an- 
cora a'varii punti delle terminazioni di prima. Or perchè a que' singoli 
posti dovrebbero trovarsi resti di clausole finali, se ivi la Vita, nelle varie 
sue fasi, veramente non finiva? 

Non vuote ed oziose osservazioni del resto; poiché la giusta cronologia 
della Vita pende da esse. 

Che r appendice topografico-ungarica non fosse che successiva giunta 
alla Vita, erasene sagacemente avveduto il Maffei; e, in un momento di 
letterario malumore, ne colse ragione per attenuare il pregio di quel 
brano isterico, a lui sottratto da' suoi e inviato al Muratori. Quella era una 
giunta, egli scriveva; e giunta poco connessa; e da farne poco conto per 
le interpolozioni molto inette, ond'era inzeppato il lezionario del Campa- 
gnola. ' Accusa d' interpolazione, che vivamente ribattè il Muratori, con- 

1 UtùT. DifUmat, p. 496. 

Vite di S. Geminiano. 2 
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chiudendo: nullam in praelaudata S. Geminiani Vita interpolationem quis- 
quam ostendet; * sentenza, che altri potrebbe rivolgere contro di noi. Ma il 
fatto è, che ed ebbe buon fiuto il Maffei nei subodorare una giunta; ed 
ebbe buon fondamento il Muratori nel purgare dalla taccia di interpolato, 
e adulterino, ciò che era legittima continuazione del testo per sopraggiunta 
materia degna di menzione. 

Che l' Appendice non fosse intrusa addizione altrui sei persuase il Mu- 
ratori per quelle sue iniziali parole: quia Sancii patria,... vitam stili uilitate 
TRANSEGiMUs; dovc espressamcntc si afferma che continuava a scrivere chi 
avea dettata la Vita. Ma conviene stare in guardia contro il vezzo de' rima- 
neggiatori delle Vite antiche; che sapeano nasconder la mano e colorire 
lor ritocchi, come se fosse tutto filo d'un solo. Mettean mano nell'altrui, 
(anche ciò fu notato dal Maffei), sen^a avvertir nulla, e quasi cosa sua. 
Ho osservato più volte, egli continua, ne' Mss. Vistessodi molte altre (Vite) 
essere avvenuto; cioè, che premessivi nuovi proemj ; e appostavi qualche 
giunta, altri se V abbia appropriate. Questa è la ragione, per cui dell' istessa 
troviam talvolta esemplari sì varii. • 

E un altro esempio di questo comodo metodo ce Y offre la nostra Vita 
medesima. Vedremo come altri in progresso si fece ad accrescerla ancora, 
e rifiorirla d'altre sue giunte; e questi pure nel prologo, onde rincalza 
r introduzione di prima, prende il discorso quasi di bocca dell' ante- 
cedente scrittore; e si dà per autore della Vita. Quamuis omnia quae egit 
( il Santo, egli dice ) in conuersatione uel miraculis non ualemus explere, 
tamen, in quantum domino opitulante possumus, enarrare studemus. Chi 
non crederebbe, (e sei tenne in fatti il Cavedoni), che chi prometteva di 
narrare del suo meglio, se V assistesse Iddio, le gesta del Santo, fosse 
dunque l' autore della narrojiione seguente? E pure non lo era. Egli non 
facea che trascrivere di sana pianta il narrato da altri: qua e colà inne- 
stando e interpolando alcun che di proprio insieme e d' altrui. 

Né era plagio, o vana brama di farsi bello dell' altrui; era lodevole zelo 
di rendere vie più compita e perfetta la Vita: di cui, egualmente e mode- 
stamente, rimanevano anonimi e i continuatori e 1' autore. 

Una osservazione ancora ci resta sulla discorsa Appendice. Qualcuno 
potrebbe darsi a credere, che almeno la prima parte dell'Appendice fosse 
originario complemento della Vita; poiché le iniziali parole di quella, (nella 
stampa muratoriana ), leggonsi in fine di questa nel codice di S. Gimi- 
gniano. Onde avrebbe a dirsi che la descrizione topografica, appartenne già 
sin da principio alla Vita; ma che fu ommessa, siccome inutile fuor di 
Modena, in quel codice toscano: come la vediamo in fatti tralasciata, (certo 



» iliOìjf. /tol, T. in, col. 674-75. 
» Qf. cU., p. 316. 
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per la ragione medesima), in altro codice della Biblioteca Comunale di 
Reggio e in altro veneto della Marciana. 

Presso il Muratori l'Appendice incomincia: Quoniam bonus Dominus et 
in aeternum misericordia eius, operae pretium est innotescere posteris qualis 
quantave fuerit civitas Mutinensis, etc. Ma il versetto salmistico Quoniam 
bonus Dominus, etc. appartiene alla chiusa della Vita; e l'Appendice inco- 
mincia Operae pretium^ etc; come in tutti i codici dimostra la iniziale 
maiuscola e il punto che precede. Anche ne' due codici marciano e reg- 
giano, che risecano la prima parte della Appendice, il taglio viene dopo il 
versetto davidico; e la lacuna incomincia coìV Operae pretium. * Né diversa 
è la punteggiatura, e 1' uso della maiuscola, nel codice del Campagnola; 
che ne mandò l'estratto al Muratori. E dovette essere un abbaglio di lui 
r avere sbadatamente conglutinate coli' Appendice le ultime frasi della Vita : 
forse per materiale pienezza e sonorità di periodo, ma senza necessità, né 
congruenza di senso. 

Detto dell'Appendice, or ci resta a toccare delle ultime cure che ebbe 
in progresso a ricevere la Vita; e che la condussero alla più piena e de- 
finitiva sua forma: in cui per la prima volta or viene in luce nella presente 
edizione. 

Come appalesa lo stile, pare che fosse un Vescovo nostro quello che 
rimise mano al lavoro. E poiché la Vita, dopo amputato il verboso prologo 
antico, era rimasta quasi priva affatto d'introduzione, il nuovo emendatore 
pensò per prima cosa di premettervi un acconcio prologo. Ed è questo, 
che il Cavedoni pubblicò, 'e che per non obbligare il lettore a cercarlo più 
innanzi, qui torna non inutile di riportare per intero. 

Nostri ojfflciij fratres karissimi, est plebi Christi prerogatiua nobis com- 
missae ostendere qualiter beatissimi patroni nostri et gloriosissimi pontificis 
Geminiani glor{/lcatus est exitus. Quia apud nos oues proprias sua inter- 
cessione hactenus scimus a morsa Demonum saluatas, operae pretium est, 
ut in die natalis eius sit nostrae letitiae principatus. Nam licet omnium 
sanctorum solemnitatum christianorum sit animus particeps, nobis tamen 
proprie ac peculiarius in patris nostri Geminiani festiuitate letandum est, 
cuius patrociniis gloriamur. Quia nostra ei fldentius persoluimus uota, qui 
eius sacras reliquias nostris domiciliis ueneramur. Quicquid tamen a nobis 
eius impenditur seruituti, ad laudem sui nostrique referatur auctoris. Nam- 
que deuotionem nostram ille non deserit, cuius nos reuerentia congregauit, 
Nos ipsos, quamuis inmeritos, eius precibus sacris credimus adiuuandos, 
qui ut hebetes et indigni pauca de uita eius presumimus intimare, quae 
uestris sine dubio deuotis credimus animis placitura. Quamuis omnia quae 



^ La edizione BollandiaDa in ciò dod suffraga; poiché le prime linee dell' Appendice in essa si 
ommettono. 

« Cenni Star., p. 141. 
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egit in conuersaUone uel miraculis non ualemus explere, tamen in quan- 
tum domino opitulante possumus enarrare studemus. 

E qui, colla semplice attaccatura di un igitur, ripiglia il filo della Vita 
e il suo esordio di prima : Igitur post gloriosos apostolorum et martyrum 
insuperabiles triumphos, con quel che segue. 

E come nel pastorale suo zelo s' era fin da principio rivolto ai fratres 
karissimij così con acconcio riscontro amò di chiudere con pari apostrofe 
la Vita. Tralasciatane pertanto la finale invocazione Per dominum no- 
strum, etc. continuò, (subito dopo il sentire ualeamus)^ apostrofando: Igi-- 
tur, fratres karissimi, letemur ed iocundemur in Domino, qui nobis im- 
mensa suae pietatis clementia per beatissimum Geminianum tanta est 
dignatus impendere beneficia. Concedat ut eius cuius letamur festiuitate, 
irradiemur exemplis, et cuius gaudemus meritis subleuemur presidiis. An- 
nuatque nobis inmensa diuinitas ut mundo corde castoque corpore, et al- 
mam festiuitatem huius diei beati Geminiani recolere ualeamus, et ad su- 
pernorum ciuium festiuitatem feliciter peruenire mereamur. ^ Prestante 
Domino nostro Jesu Christo, qui cum Patre et Spirita Sancto uiuit et re- 
gnat Deus et nunc et semper et in secula seculorum. Amen. 

Oltre poi queste due addizioni, iniziale e finale, altre ne venne qua e 
e colà innestando T autore lungo lo scritto; che a' luoghi loro noi nella 
stampa colla dovuta diligenza indicheremo. E sono una quindicina di più 
o meno ampli ritocchi: tutte giunte il più spesso di forma, anzi che di 
sostanza; come a dire qualche amplificativo periodo, od inciso, od anche 
qualche semplice vocabolo: con un paio di più lunghe ed osservabili in- 
terpolazioni di dettato altrui; delle quali non è qui inutile di fare più 
speciale menzione. 

La interpolazione più estesa riguarda V imperatore Gioviano; ed è pre- 
messa alla narrazione del come il Santo ne sanasse la figliuola. Nel mani- 
festo scopo di arrichirne la Vita si volle richiedere alla storia alcun lume 
su quel personaggio imperiale; e se ne riportarono, trascritti alla lettera e 
appiccicati tra loro, due lunghi brani diQWHistoria Miscella e della Tripar- 
tita: sulla elezione di Gioviano all'impero, e sul favore da lui accordato, 
contro le eretiche mene, al cattolico partito di s. Atanasio. Notizie, che 
avendo troppo indiretta relazione col nostro Santo, non istanno nella Vita 
di lui che episodicamente; per non dire a pigione. 

L'altro tratto è tolto, sempre alla lettera ma a solo scopo retorico, dai 
Dialoghi di s. Gregorio Magno ; là dove descrive un prodigio di s. Zenone, 
in una inondazione dell'Adige, pari a quello riferito nella Vita di S. Ge- 
miniano. Narrato il fatto il santo pontefice vi s' intrattiene, oratoriamente 
circostanziando e particolareggiando; e di que' periodi lo scrittore nostro 



^ Qoi finisce la clausala pabblicata, sabito dopo del prologo, dal Gavedoni: il quale dovette va- 
lersi d' ao codice che non aveala intera. 
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infiora il parallelo passo della sua Vita, senza citare la fonte: approprian- 
dosi particolari secondo ogni apparenza mendicati a solo effetto di rettorica 
amplificazione. 

Ma basti di queste progressive soprapposizioni, e come a dire strati- 
ficazioni, della Vita; restandoci a soggiugnere qualcosa intorno alle età loro 
congetturalmente assegnabili. 



C. II. 

APPROSSIMATIVA ETÀ DELLE VITE. 

Della prima Vita, né dell'età sua, ninno occupossi fin qui; ma solo 
della seconda. E questa il Muratori, e con lui il Cavedoni, riportarono al 
principio del secolo decimo, cioè incirca all'anno DCCCCX; poiché con 
tale colore di attualità vi è descritta l'irruzione degli ungheri da doverla 
attribuire ad autore sincrono, se non a testimonio oculare. 

E vero, che in quella descrizione il Maffei amò vedere una mano più 
tarda. V Autore della giunta {^^\ scrive)/a menzione deW antica scorreria 
degli Ungheri; ma non mostra d* essere vissuto a tempo di quella, bensì 
cf alcun* altra delle fatte da quella gente. * Ma come ciò mostri queir an- 
tico scrittore il censore noi dice; e non sarà facile intenderlo. Certo è che 
r accento del narratore é quello di chi scrive sotto V ancor viva impres- 
sione del fatto; non di chi ne ridesta, dopo lungo lasso di tempo, l'illan- 
guidito ricordo. 

Le scorrerie degli Ungheri insanguinarono l'Italia lungo la prima metà 
di quel secolo; ma suU' aprirsi di esso, nella prima e più tremenda loro 
calata, gli avemmo a Modena per fermo; né qui ci é rìmasa memoria 
d' altra successiva loro incursione. Sulle nostre porte, in queir anno, ne 
andò a ferro e fuoco Nonantola; senza parlar de' guasti delle vicine Reggio 
e Bologna. Il sappiamo dagli annali Nonantolani: Venerunt (Ungari) usque 
ad Nonantulam, et occiderunt monachos et incenderunt monasterium .... 
atque omnem depopulati sunt locum.^ Un sì intero scampo, quale fu il no- 
stro, in mezzo a tanto pericolo, non potè lasciar freddo l'animo de' citta- 
dini. Esterrefatti, nella trepida aspettativa della lor sorte, mezzo morti (mo- 
rihundi) per lo spavento, essi avevano ricorso al Santo; e ci resta ancora 
il cantico con cui supplica vanlo di salvarli dalle ungariche saette: Ah Un- 
gerorum nos dqfèndas iaculis.^ E ne andarono salvi. Quale meraviglia, che 



> Istor. Dipbm., p. 196. 

* Tiraboschi, Star. Nmani., T. n, p. 6. 

' Vedi Appendice 6, 3. 
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dovesse tardare ai salvati di fare solenne memoria del fatto; arricchendone 
la Vita del Santo, e tramandando ai posteri il nuovo benemerito di lui? 

È incredibile e, quasi diremmo, ingiuriosa, la supposizione del Maffei: 
che siasi dovuto aspettare il tardo arrivo d'uno de' contemporanei delle in- 
cursioni seguenti, (che non si estesero, pare, insino a noi), perchè venisse 
a soddisfare un antico debito insoluto di gratitudine cittadina; riparando 
lo sconoscente silenzio della generazione, che lo aveva preceduto. 

Manteniamo adunque, con piena tranquillità di ragionevole critica, l'ap- 
prossimativa età dal Muratori assegnata a quello scritto; anzi preferiamo 
r opinione del Cavedoni, che amava vie più ancora raccostarla al principio 
del secolo. ' 

Determinata V età della descrizione ungarica, dal punto di vista del Ca- 
vedoni e del Muratori non restava altro a dire; e l'età della Vita era fìs- 
sala. Ma da che sì è fatto palese, che la Vita fu lavoro progressivo, e altre 
delle sue parti antecedono quella descrizione, altre le vengono appresso; 
è forza di ammettere, che il periodo della sua compilazione dee oscillare 
intorno a quel principio di secolo. E se per le ultime parti dovrà discen- 
dere più in basso, non potrà non risalire per le prime, almeno d' alquanto, 
più in alto. 

Però un superiore, e non oltrepassabile, limite lo abbiamo: che il cro- 
nologico punto di partenza ce l' offre il Politicale di Agnello ; dal quale 
la Vita seconda, nel primitivo suo stadio, tolse alla lettera la descrizione 
dell' assistenza di s. Severo alle esequie del Santo. • Non ignorasi che 
Agnello dettava quella parte della sua storia intorno all' anno 840. ' È dun- 
que posteriore a quell'anno la Vita, di cui parliamo. 

Né si avrebbe buon fondamento a pretendere, che la Vita abbia potuto 
preesistere al Pontificale agnelliano; e che abbia dovuto essere interpola- 
zione posteriore la introduzione di quel brano. Il supposto sarebbe gra- 
tuito; oltracciò, pendendo la seconda Vita dalla prima, di non molto più 
antica, (e che, pel numero di codici rimastine, dovette pur avere il suo 
congruo spazio di voga), non v'ha ragione per volere di troppo raccos- 
tarle tra loro. 

Per la frequenza delle relazioni modenesi con Ravenna, nostra eccle- 
siastica metropoli allora, non potè qui tardarsi a conoscere la famosa sto- 
ria ecclesiastica dettatane da Agnello. Se non altro, quando i nuovi nostri 
vescovi eletti, co' rappresentanti del clero, del magistrato e del popolo, colà 
(Joveano recarsi per essere consacrati, non potè non cadere il discorso 
sulla importante produzione isterica : almeno in quella parte, che tornava 
a comune gloria delle due sedi di Ravenna e di Modena. E forse fu quel- 



» Cenni Su>r., p. 139. 

« Ber. Ital Scnpt., T. II, p. 43-44. 

' Ber. lu, l e. p. 3. 
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r agnellìana descrizione del fatto di s. Severo, (di cui non aveasi flato nella 
più antica Vita geminiana), che potè invogliare a dettarne una seconda più 
accurata e più piena. 

L' origine della quale dovrà presumibilmente ritrarsi non molto dopo 
il mezzo del secolo IX; anche per lasciar luogo all'Appendice urbana, 
che dovette, come vedemmo, precedere la relazione degli Ungheri, e per 
ciò appartenere allo scorcio del secolo. Considerando poi l'amorosa cura 
con cui ivi raccolgonsi que' cittadini dati e ricordi topografici ed ediliziì, 
e il patrio affetto con cui deploransi le sventure della desolata città, il 
pensiero corre a' tempi di Leodoino (872-892); in cui tanto si fece pel mi- 
glioramento e risorgimento di essa. A quel celebre vescovo aveva Guido 
imperatore donate le loca, in quibus civitas praedicta constructa fuerat: ^ e 
quelle misere loca^ que' campi di squallide rovine, sono appunto la triste 
scena che dovea contemplare, ed ebbe dolentemente a descrivere, il nostro 
antico topografo. Se alla penna stessa di Leodoino non è dovuta la de- 
scrizione, certo direbbesi come ispirata da lui. 

Dal Cavedoni davasi lode al buon dettato, allor sì raro, della nostra 
Vita;' e quell'encomio non disdirebbe punto a Leodoino, del quale ci re- 
stano per sorte, a saggio del suo scrivere, due lettere degne per certo di 
lode non minore. ' 

Così, se la prima parte dell' Appendice sembri assegnabile incirca ai 
tempi dì Leodoino, la Vita, che dovette precederla, apparterrà a quella 
de' prossimi antecessori di lui. Il perchè non si andrà molto lungi dal 
vero riportando quella incirca all' ultimo quarto del IX secolo, questa al 
penultimo. 

Fissata così, non senza fondamento bastevole, 1' approssimativa crono- 
logia della Vita e dell' Appendice, resterebbe a dire delle ultimissime 
giunte, per cui prese la Vita la piena e definitiva sua forma- Se non che 
qui sono assai più sfuggevoli gì' indizii e men percettibili i cronologici 
confini assegnabili. Poiché a breve intervallo potrebbero quelle estreme 
giunte aver seguito il racconto ungarico; ed anche potrebbero esserne più 
che non si pensi lontane. Ultimo limite per altro, sotto del quale non po- 
trebbesi in niun modo discendere, è in ogni caso la fine del secolo XI; 
poiché della fondazione del nuovo duomo, e della Traslazione del Santo, 
non vi è fatta menzione. 

Or se la origine della Vita seconda è sicuramente a collocarsi nella se- 
conda metà del secolo IX, l' altra Vita più breve, da cui essa dipende e di cui 
ci restano esemplari in tanti codici, debb' essere di un congruo spazio 
anteriore; e con ogni verisimiglianza avrà a risalire oltre quel secolo. 



* Tirab., Uem. Mod., T. I, C. D. p. 67. 

' Cenni Star., p. 142. 

' Zaccaria, Biblioteca di Stor. LeU., T. II, P. Il, p. 778-783. 
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A rischiarare d'alcuna luce la oscura cronologia di quella Vita più an- 
tica ci sarebbe mestieri addentrarci e dilungarci in critiche investigazioni e 
discussioni di agiologia conìparata; che in una incidente digressione sarebbe 
impossibile sviscerare e approfondire a dovere. A non riuscire adunque 
infiniti, e non abusare della sofferenza del lettore, staremo paghi di sem- 
plicemente avvertire, che per indubitati riscontri quella Vita non può in 
niun modo rimontare oltre il secolo VII; e che verisimilmente trova la 
cronologica sua sede intorno alla metà dell' Vili. 

Dopo sì lungo nostro discorrere rimerebbe ancora a dire alcun che 
sugli immaginabili autori delle due Vite; ma qui ogni sicuro filo di guida 
ci abbandona. 

Niun lume affatto quanto alla più antica Vita; irremediabilmente ano- 
nima. Quanto alla seconda fu disputato della verisimile patria dell'au- 
tore; che veronese fu supposto dal Muratori, ^ e modenese dal Tìrabo* 
schi ' e dal Cavedoni.' Il Muratori non addusse ragione del suo supposto;^ e 
noi toccheremo solo degli indizii che sembrano favorire la supposizione 
contraria: riferendoci a ciascuna delle parti in cui va divisa la Vita. 

E di vero, che modenese avesse a essere l'autore della descrizione 
cittadina, non pare da poter mettersi in dubbio : tanto è in lui palese il 
calore e l'affetto di chi parla del luogo natio. 

Quanto all'ingresso degli Ungheri, chi lascionne il racconto mostrò di 
scriverne con piena cognizione, e di propria scienza: quasi, direbbesi, avesse 
avuto parte ne' fatti narrati. La presunzione è quindi che verisimilmente 
egli pure non fosse estraneo al luogo: se non per natali, almen per di- 
mora. Certo è, che senza positivi argomenti non si potrà dirlo straniero. 

Il prelato poi, che aggiunse il prologo e die l' ultima mano alla Vita, 
ha tutto il linguaggio d' un vescovo modenese. La gravità delle sue parole 
è quale di uomo costituito in dignità: e, direbbesi, dignità suprema. Che 
la cattedra poi, onde parlava, fosse quella di Modena abbastanza sembra 
mostrarlo il seguente suo tratto : nobis . . . proprie et pecuUarius in patris 
NOSTRI Gbmwim^i fesUuitate letandum est, cuius patrociniis gloriamur; quia 
nostra ei fldentius persoluimus nota, qui eius sacras reliquias nostris 
DOMiciLiis UENERAMUR. Parole, cui possono servire di commento quelle d'un 
altro nostro vescovo di que' tempi ( Gisone, anno 796 ) : Residentibus nobis 
in DOMOS. Geminiani;* ch'era la canonica residenza de' nostri vescovi, con 
eletta parte del clero, d'allora. 



» Ber. Ital, T. H, P. H, col. 687. 

* Mem. Mod., T. I, p. 44. 
' Cenni Stor,, p. 459 seg. 

^ Forse potrebbe immagiDarsene ana; che però non parrebbe argomento bastevole; e si riferi- 
rebbe piattosto alla Tita anteriore. 

* Tirab., Mem. Mom., T. I, C. D. p. 10 
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Quanto adunque a' continuatori della Vita^ niun dubbio; o presso che 
niuno. Resta T originario scrittore della Vita medesima: e questo pure non 
dà plausibile appiglio a riputarlo straniero. Egli mostrasi inteso de' pae- 
sani costumi, esperto dei luoghi: onde corregge un topografico abbaglio 
della vita più antica. Essa descrive Satana, che mostrasi al Santo; e sei 
figura ascendens in alta et ardua rupe: immagine acconcia a chi avesse 
familiare la scena dei monti e ignorasse la distesa delle nostre pianure. 
Laonde la Vita seconda avvedutamente corregge: ascendens autem in su- 
BLiMiORiBUs; che, con biblica imitazione, può intendersi dell' alto dei 
tetU. ' 

Ma non ci indugeremo a raccogliere altri fumi d'indizio in favore; 
paghi di ripetere che non ne abbiamo di contrarli. Che del resto la piti 
ovvia presunzione par essere, che il pensiero d' una nuova Vita, da rifarsi 
più piena e corretta, avesse a sorgere in Modena; dov'era maggiore l'in- 
teresse, e più viva dovea essere la brama, di possederla. 

Il Cavedoni, riferendo la Vita al principio del secolo X, e parendogli 
dettata da un vescovo, si argomentò che probabile autore potesse esserne^ 
Gottofredo; il quale tenne la sede di Modena dal 902 al 933. * E ninna me- 
raviglia invero, che il racconto degli Ungheri, scritto in quel torno, forse 
debbasi a lui. Né a lui disconverrebbe la lode del corretto ed elegante la- 
tino dal Cavedoni tributata all'autore della Vita;' poiché di Gottofredo ci 
resta a sorte un decreto, di suo dettato (a me facto )j in cui egli, a diffe- 
renza de' rozzi notari suoi, mostrasi pulito e non disprezzevole scrittore.* 

A chi poi in tutte le Appendici della Vita paresse di scorgere tanta 
somiglianza di stile da voler crederle opera d'una medesima penna, non 
sarebbe forse affatto disdetto il supposto che Gottofredo potesse anch'es- 
sere autore di tutte. Innalzato alla cattedra di Modena sul principio del 
secolo, se in quel torno scrisse degli Ungheri, (e niuno più di lui avea 
autorità, anzi debito, di farlo), ben potè non molt'anni innanzi, come uom 
di lettera e forse magiscola fra il clero, avere sotto Leodoino dettata la de- 
scrizione urbana; indi, nel lungo corso del suo episcopale governo, aver 
rimesso mano alla Vita per darle l'ultima forma. Mere possibilità del resto; 
qui non taciute a non fraudare d'ogni adducibile appoggio l'opinione del 
Cavedoni; ma che, in tanta lontananza di tempi e povertà di memorie, 
forse sarà vano l'attendere che, per fortunate scoperte di documenti, pos- 
sano mai convertirsi in certezza. 

Quanto poi alla Vita, che tutte quelle sue addizioni antecede, ogni con- 
gettura, riesce vie sempre più incerta. Tuttavia, a nulla pretermettere, non 



' a Lue., IV, 9: Maih., IV, 5. 

* Gemi Stor., p. 144. 
» Op. e, p. 142. 

* Tirab., Mem. Mod., T. I, C. D. p. 91. 

Vite di S, Geminiano. 
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lascieremo un'ultima osservazione; per cui, (sebbene con probabilità re- 
motissima), potrebbe parere non affatto inconciliabile la manifesta diversità 
dei tempi colla possibile unità dell* autore. 

Che le tre appendici, topografia urbana, incursione ungarica e ritoc- 
chi e interpolazioni finali, segnino tre stadii cronologicamente distinti 
pare a noi non poter mettersi in dubbio. Ma non del pari validamente può 
dirsi esclusa ogni possibilità di sincronismo tra la Vita e la sua prima 
addizione. Non v' ha incongruenza di sorta nel supporre, che chi aveva 
narrata la storia del Santo, finitone il racconto e ricordato il dì in cui se 
ne solennizza la festa, amasse poi di soggiugnere la descrizione del luogo 
che al Santo fu patria e teatro delle sue virtù. 

Gli è vero che ne' vetusti codici Sangimignanese e Mombriziano quella 
descrizione desiderasi. Ma può egli accertarsi che nella Vita originale 
mancasse; e non piuttosto in quegli apografi si fosse ommessa, come non 
pertinente al Santo e, fuor della modenese diocesi, superflua? 

In tal caso, se Gottofredo avesse veramente dettata la relazione topo- 
grafica, sarebbe anche tutto insieme l'autore della Vita. La quale per ciò, 
piuttosto che al mezzo del secolo, dovrebbe alcun che più raccostarsi 
alla fine. 

Intanto però resta il fatto che antichi ed autorevoli codici ci mostrano 
la vita scevra di addizioni. E la forza critica di questa negativa lor prova 
non s'infirma per supposizioni gratuite; ma solo si elide per diretti argo- 
menti contrarli. 

C. III. 

GODICI E METODO SEGUITI NELLA STAMPA. 

A' non pochi, né lievi, difetti di origine, che nelle due Vite avrà a rav- 
visare il lettore, imputabili agli autori delle medesime, si aggiunsero per 
soprappiù le imperfezioni delle copie, che ce ne sono rimase. Onde la ne- 
cessità di confrontare codici, per emendare gli errori degli amanuensi, e 
ricondurre al possibile i testi alla primiera lezione. 

Se non che sarebbe stata fatica da non più finirne, chi avesse voluto 
tutto riscontrare, e nulla pretermettere; poiché le nostre due Vite poteano 
essere cercate in una folla di volumi liturgici, o agiografici, dispersi per 
le biblioteche d' Europa : passionalia, lectionaria, sanctoralia, legendae 
sanctorum, acta seu vitae sanctorum, etc. Il caso nostro però non portava 
il pregio di tanto; e per le diligenze fatte, come permettea il tempo e se 
n' offeriva il destro nel nostro non largo campo di azione, confidiamo che 
la messe nostra abbia raggiunta una sufficienza ragionevole; da potere, cioè, 
farne opera che basti. 



Digitized by 



Google 



19 

Ed ecco pertanto, per ciascheduna delle Vite, la rassegna de' codici, che 
hanno servito alla presente edizione. ' 

VITA I.» 

Nove sono i codici, tutti membranacei, che per la stampa di questa 
Vita abbiamo presi sottocchio e diligentemente riscontrali; sei nella Bi- 
blioteca Mediceo Laurenziana, due nella Universitaria di Bologna, uno nel- 
r Archivio Capitolare di Modena. E qui si registrano per ordine. 

1.^ Passionarlo Vallombrosano (Conventi soppressi), in foglio grande; 
segnato col n. 298, e registrato nel ms. Catalogo Supplementare, T. Ili, 
p. 603, n. XVII. Appartiene alla prima metà del secolo XI, se pur non 
tocca il X; o fra questo gruppo de' sei codici Laurenziani, a giudizio 
del eh. Anziani, è forse il più antico. La Vita del Santo vi si legge alle 
carte 57-59. 

2.^ Altro passionarlo di eguale formato, e pure della prima metà del 
secolo XI; portante il n. 4, pluteo XXX sinistro, di s. Croce. E vi si ha 
la Vita a' fogli 80-84. Lo registra il Bandini nel suo Catalogus Codicum 
Latinorum Bihl. Med. Laur. Firenze 1777; T. IV, col. 250, n. XXXV. 

3.^ Altro codice, alquanto minore, col titolo Ada et Vitae quorundam 
Sanctorum, segnato n. CXXXVII Edili {cioè Biblioteca Aedilium Floren- 
tinae Ecclesiae). È della seconda metà del secolo XI; ha la Vita a' fogli 93-97; 
ed è dal Bandini descritto nella Bibliotheca Leopoldina Laurentiana, seu 
Catalogus manuscriptorum, qui nuper in Laurentianam translati sunt ; Fi- 
renze 1793; T. I, col. 340, n. XIII. 

4.** Passionale Sanctorum per totius anni curriculum; codice n. XIII, 
in foglio, nella Serie Mugellana De ATemoréj; portante la Vita a carte 69-72. 
È attribuito al XI secolo del Bandini, che il nota nella Bibl. Leop. T. I, 
col. 567, n. XVII. 

5.° Altro Passionale Sanctorum del secolo stesso. È il n. I del plu- 
teo XX; ha la Vita a pag. 87-99; ed è registrato dal Bandini nel suo primo 
Catalogo, T. I, col. 585, n. XXV. 

6.^ Ed altro passionale ancora, della età medesima; al n. II dello stesso 
pluteo; colla Vita alla pag. 67 segg. Notato dal Bandini, volume suddetto 
col. 597, n. XVIII. 



' E qui è on gradito dovere per noi il rendere grazie sincere a' chiari uomini, che ci favorirono 
di lor gentile concorso; soprattutto al eh. Bibliotecario del Cornane di San Gimignano, che avremo a 
ricordare più innanzi; al eh. ab. cav. prof. Niccolò Anziani, Bibliotecario della Medicea Laorenzìana, 
che ci fo largo di ogni comodità e cortese di consiglio; al eh. mons. can. conte 6. B. Carlo Gialiari, 
Bibliotecario Capitolare in Verona, coi avemmo ripetatamente ricorso; al eh. cav. Giovanni Sforza, al 
quale dobbiamo gli spogli pazienti di preziosi codici lucchesi; in fine all'insigne nostro Capitolo Me- 
tropolitano, che benevolmente ci porse ogni agio di studiose ricerche nel suo celebre Archivio. 
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7.'' Lezionarìo in quarto, nella Biblioteca della Università di Bologna; 
portante il n. 1578 e il titolo Vitae Sanctorum; ed attribuito al secolo XII. 

8.** Altro pari codice universitario di Bologna stessa, n. 1605, Vitae 
Sanctorum sec. XII. Ma, per smarrimento d'un intero quinterno, della 
Vita di s. Geminiano non vi avanza più che V ultima pagina. 

9.^ Codice miscellaneo, in quarto, nell'Archivio Capitolare di Modena: 
segnato 0. I. n. 18. I primi 12 fogli, membranacei, in buon carattere del 
secolo XIV, contengono le due Vite del Santo: premessavi però la seconda 
alla prima. Segue poi la Vita di s. Geminiano edita dal Varesani; indi 
chiudono il volumetto altri otto fogli pecorini, in rozzo volgare, sulle Psal- 
morum virtutes. 

D'altri due codici poi abbiamo notizia, ma ci è mancato l'agio di pre- 
valerci. L' uno è un passionale Laurenziano n. CXXXIV, citato dal Ban- 
dini, Bibl. Leop. T. I, col. 289, n. XI; e vi si legge la Vita a p. 61 segg. 
L'altro è un passionarlo dell'Archivio Arcivescovile di Ravenna; conte- 
nente una sessantina di Vite, fra le quali la nostra. Entrambi risalgono al 
secolo XI; ma la esperienza fatta sugli altri codici anzidetti ci dà fiducia 
di non aver patita grande jattura pel mancato riscontro di questi due. Di 
buone varianti è penuria in tutti; e probabilmente anche i due ommessi 
non avrebbero fatto che crescere l'ingombro delle varianti inutili. 

VITA IL* 

Qui la serie de' codici dividesi in gruppi; secondochè appartengono al- 
l' uno all' altro de' successivi tre stadi, ne' quali si venne progressiva- 
mente elaborando ed ampliando la Vita. 

a) 
Primo Stadio. 

1.° Apre la serie l'insigne codice Sangimignanese, più sopra lodato; 
che è un passionale, o lezionario, membranaceo in foglio, di nitida calli- 
grafia e ricco d'iniziali miniate; posseduto dalla Biblioteca Comunale di 
San Gimignano, antica e nobile terra toscana, dove ab immemorabili vige 
il culto del nostro Santo, onde trasse il nome. Per incomparabile cortesia 
di quel dignissimo Bibliotecario, Mons. Proposto Dott. D. Ugo Nomi, cui 
non sapremmo rendere grazie che bastino, ci fu dato ottenere, non che 
una copia fedele, un completo facsimile: cioè a dire l'esattissimo lucido di 
tutta intera la Vita, abilmente eseguito dalla stessa sua mano. Questo co- 
dice pe'suoi paleografici dati è riferito al secolo XI; benché intendenti pa- 
leografi, interrogati da noi, pur convenendo in quel plausibile giudizio, ri- 
manessero perplessi se non potesse fors' anche anticiparsene o posticiparsene 
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d'alquanto Tetà: sospettando alcuni che per ventura possa toccare il se- 
colo X, altri che possa discendere sin nella prima metà del XII. Incertezze 
di attribuzioni da non sorprendere, dove il giudizio si fonda, non su pre- 
cisi dati cronologici, ma su di semplici indizii paleografici. 

2,*' Aggiugneremo, per parità di contenenza col precedente, il codice 
onde ebbe a trarre il Mombrizio la Vita pel suo Sanctuarium. * Benché 
s'ignori la sorte del codice, la edizione fattane può tenere luogo di esso: 
salve le emendazioni di ortografia, o di senso, che l'editore potesse avervi 
introdotte. 

Ambi questi codici, come già fu avvertito, danno la Vita nella sua 
schietta formale brevità primitiva; senza le giunte da altri fattevi a più ri- 
prese in progresso. 

b) 
Secondo Stadio. 

Benché non sia dubbio, pare a noi, che in diversi tempi la Vita rice- 
vesse prima l'aggiunta della Descrizione di Modena, poi quella della Inva-^ 
sione degli Ungheri, pure non essendoci avvenuti in codici portanti solo 
la prima delle due addizioni, qui si registrano quelli che le recano entrambe. 

3.*" Fra questi daremo il primo luogo a un egregio codice della Biblio- 
teca Capitolare di Lucca; sebbene ceda in correttezza al seguente, cui però 
soprasta, sebbene di poco, in età. Bernardino Baroni, erudito lucchese del 
secolo scorso, così descrive questo codice nel suo Catalogo ms. della Bi- 
blioteca suddetta. Alter codex in memhranis maximae formae scripturae 
XI saeculi cum literis intialibus pictis et phrygiatis, multisque locis addita 
effigie delineata et perpulchre pietà eiusdem sancii de quo agitar , vel quid 
simile ad historiam eiusdem attinens : perelegans et praestans codex, ni 
aliquotfolia dqfìcerent in fine et in medio libri, ut ex antiqua folio rum 
numeratone apparet. Ad praesens constai foliis 243 et continet acta et pas- 
siones Martyrum etc. Il codice occupa in detta Biblioteca il pluteo IX, e 
vi é segnato colla lettera C. La Vita del nostro Santo, che é la XVIII», vi 
si trova a' fogli 83-86. 

Il eh. cav. G. Sorza, cui dobbiamo ogni indicazione intorno a questo, 
e agli altri codici lucchesi, aggìugne in margine: « È senza dubbio o della 
fine dell' XI (secolo), o del principio del XII; ma inclinerei a parteggiare 
per rxi I). 

4.** Altro insigne codice membranaceo in foglio, del secolo XII, pos- 
seduto dalla Biblioteca Capitolare della cattedrale di Verona; segnatovi col 



^ T. n, fol. 333. 
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n. XCVI. La Vita del Santo, che v' incomincia al foglio 152 e continua per 
29 colonne, porta in margine alquante annotazioni del ricordato sacerdote 
veronese Bartolomeo Campagnola. Di essa abbiamo potuto procurarci una 
esattissima copia: diligentemente e premurosamente riveduta, per cortesia 
sua, da quel dotto Bibliotecario mons, conte G. B. C. Giullari. 

5.° Qui registriamo, sebbene smarrito, il codice Bodecense, di cui 
THenschenio si valse ad emendare ed accrescere la Vita del Santo, ripro- 
dotta sulla edizione del Mombrizio nelle Ada Sanctorum. A rappresentare 
questo codice più non ci restano che alquante varianti estratte da esso, 
con tutta la sua Anale Appendice topografica- ungarica, pubblicate poi, le 
une e l'altra, fra le Addenda;^ e anche quel poco noi metteremo a pro- 
fitto in questa nostra edizione. Ben facemmo ricerca, ma inutilmente, del 
codice: ricorrendo, per mezzo cortese d'un illustre scienziato alemanno, 
a' dotti editori delle Monumenta Germaniae. Boeddeken, antico monastero 
di canonici regolari Agostiniani fondato da s. Meinolfo vicino a Paderborn 
in Westfalia, più non sussiste; e i codici già da esso posseduti sparirono. 
Le gentili indagini de' chh. Waitz e Wattenbach tornarono in vano. Quel 
codex Bodecensis dopo il tempo del Bollando più non si è visto. Né pare, 
che fra le carte dei Bollandisti, serbate (ne si dice) a Bruxelles nella Bi- 
blioteca de Bourgogne, ne esista copia, o collezione. Probabilmente anche 
quel codice non fu che un antico lezionario, o passionale; passato chi sa a 
quale altra Biblioteca : senza che sia rimasta memoria della provenienza 
sua dal monastero di Bòddeken. 

6.° Codice membranaceo del secolo XIII, in foglio: posseduto dalla Bi- 
blioteca Estense, e segnatovi V, H, 8, n. DCCCCXCVL È il ricordato Le- 
zionario, che fu del Campagnola; e che da esso passò al march. Obizzo al 
Catajo presso Padova, indi agli Estensi.* È questo il codice da cui fu tolto 
il brano della descrizione di Modena e della invasione degli Ungheri pub- 
blicato dal Muratori. ^ 

7.^ Altro passionale lucchese; della Biblioteca sopra indicata al n. 3.**: 
pluteo IX, lettera G. La Vita del Santo vi è alle carte 59-65. Il codice è 
così descritto nel Catalogo del Baroni: Alter codex memhranaceus eiusdem 
maximae formae, scripturae XIII saeculi. Continet acta et passiones mar- 
ti/rum; desiderantur postrema /olia codicis; ad praesens constai foliis 176. 
Quanto al giudizio sulla età conviene anche lo Sforza. 

8.** Ed altro lucchese codice ancora: Biblioteca e Pluteo anzidetti; let- 
tera B. Ai fogli 102-108 vi ricorre la nostra Vita; e la descrizione del Ba- 
roni è questa: Codex maximae formae, memhranaceus, scripturae sae- 
culi XIV, continens passiones et acta martyrum et sanctorum et homilias 



^ Aet. Sana., Janaar. Il, p. li 6. 
* Cf. CavedoDJy Cenni Slor., p. 143. 
' Ber. hai. Script, T. H, P. II, p. 687. 
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et sermoneSj etc. Codex constai foliis 320. Non vuol tacersi per altro, che lo 
Sforza assegna invece quel codice al precedente secolo XIII. 

9.** Breviario membranaceo, in 4.% nella Estense; segnato n. DCXII, e 
allogato al n. IV, D, 12. È del secolo XV; e la Vita del Santo, che inco- 
mincia al ventesimo secondo foglio innanzi V ultimo, v' è .divisa per lezioni 
ed intercalata di antifone; e interrompesi, a metà del colloquio co' messi 
di Gioviano, per dar luogo alle lezioni d' un altro santo. 

e) 
Terzo Stadio. 

10.** Il più antico de' codici, a noi cogniti, i quali rechino la Vita nella 
più compita sua forma che mantenne dappoi, è un Lezionario del se- 
colo XII, membranaceo, in foglio grande, posseduto dalla Marciana di 
Venezia; e del quale ci ha procurato la esatta copia quel eh. Bibliotecario 
comm. G. Veludo. Porta il n. CCCLVI (Zanet. Lai.); ed è ricordato anche 
dal Valentinelli. * La Vita di s. Geminiano vi si vede a pag. 164-171 ; ma vi 
è ommessa, probabilmente come estranea alla Vita la Descrizione di Mo- 
dena, e il racconto riprendesi colla incursione degli Ungheri. 

11.** Qui torna in campo il codice Capitolare modenese ricordato a pro- 
posito della Vita più antica; ed ivi descritto al n. 9.** Al quale rimandiamo, 
per non ridire il già detto. 

12."^ Codice della Biblioteca Comunale di Reggio nella Emilia citato dal 
Cavedoni,* e di cui ci procurò le varianti il eh. collega conte Ippolito 
Malaguzzi-Valeri di detta città. Il codice è del secolo XV; e la Vita di 
s. Geminiano vi è parimente priva della Descrizione urbana, come al pre- 
cedente n. 10. Quel volume, or reggiano, appartenne prima a Bologna; por- 
tando scritto in fine, in rubrica: — Ex libris Cathedralis Bononiensis. t^Xo» — 
Né fa per ciò meraviglia come, anche colà, sien risecate dalla Vita super- 
vacue erudizioni topografiche non pertinenti alla medesima. 

13.** Noteremo per ultimo, solo perchè citato dal Cavedoni,' sebbene 
non abbia che il nudo principio della Vita, il pìccolo breviario in per- 
gamena impresso in Nonantola nel Maggio 1480 da' modenesi fratelli Giorgio 
ed Antonio de mischinis.* Della Vita del Santo vi è poco più che il pro- 
logo, preceduto dalla rubrica: In sancii Geminiani episcopi et confessoris; 
e dalla relativa: Oraiio, Praesia, quaesumus, eie. Dopo il prologo segue 



* BibL Ms. ad. s. Marci VeneUarum, 1872; T. V, p. 284, n. 21. 

* Op. e, p. 141. 
» L. e. 

* Gf. E. Sola, Le edizioni mod. del sec. XV; negli Atti della R. Dep. di Si. Patr., Modena, 1880. 
N. Ser. T. V, p. 150. 
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appena il principio della Vita, sino alle parole Christi omnimodis aubdidit 
famulitio. E lì tutto si tronca; per lasciar luogo alla rubrìca seguente: In 
festo puriflcationis beate Virginis. 

14.** Un altro insigne Breviario Estense scritto in sul declinare del se- 
colo XVj citato dal Cavedoni, ' e portante il prologo, ec, avremmo voluto 
mettere a profitto, ma non ci è riescito di rinvenirlo nella Estense. Forse 
sarà il codice, che portò il n. CCCXIV d'ordine, e quello di posizione XI, 
G, 3; e che, con pochi altri ms. preziosi, passò in questi ultimi tempi a 
Vienna. 

Da questo noi portiamo opinione avere il Cavedoni trascritto il Prologo 
e la Clausola finale della Vita da lui pubblicati;* poiché avealo alla mano 
nella Bibhoteca da lui presieduta, e poiché alcune varianti della sua stampa 
mostrano eh' ei non si valse degli altri nostrali codici 11,° 12,** 13,* sopra 
registrati. 

Di queste poche varianti Cavedoniane noi terremo conto nella edizione 
della vita presuntivamente riferendole al presente codice 14**: in tutto il re- 
sto rimaso inutile per noi. 

Ed ora ci è mestieri dar conto del modo da noi tenuto nel valerci di 
questi codici; o sia del metodo, che nella stampa ci é sembrato utile di 
seguire. 

Tutti questi codici non essendo che semplici apografi; lontani di qual- 
che secolo dall'età degli Autori, e ricavati da più antichi esemplari perduti; 
è manifesto, che quelli avrebbero dovuto preferirsi, la cui provenienza mo- 
strasse di risalire più dappresso agli originali loro. Ma per apporsì man- 
cavano indizi sicuri. 

La rispettiva età dei codici non è, in ciò, distintivo che basti: potendo 
un antico apografo derivare per sorte da una fonte già alterata; e viceversa 
una recente copia provenire per caso da buon esemplare vetusto, e con- 
servarci la primitiva e genuina lezione. Né la maggiore correttezza è carat- 
teristica da potere punto meglio fidarsene. Poiché delle medio-evali scrit- 
ture non é a fare giudizio come delle classiche. In queste, corrette in origine 
e guaste dagli amanuensi, più si emenda e più, per solito, si raccostano 
al loro essere primiero. Laddove nelle altre, rozze e incomposte per lor 
natura, non di rado la correzione, frutto di posteriori cure, è in ragione 
inversa dalla antichità. 

Fra tali incertezze a trovar pure un giusto punto di partenza nella edi- 
zione; o sia a fissare un capo saldo a cui attenerci; ci è sembrato di poter 
scegliere il Codice Capitolare di Modena: il solo che rechi ambe le Vite 
tutte due insieme, e che dia la seconda nell' intera sua forma più piena. 



' L. e. 

* Op. e, p. 141-42. 
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Ciò che ne porgerà la occasione di far meglio rileverà tutte le successive 
aggiunte ricevute da essa. 

Non ultimo titolo poi di preferenza era per noi T appartenere quel co- 
dice alla patria del Santo; per la naturale presunzione che nella nativa 
sua Chiesa possano per ventura risalir le copie agli esemplari più vetusti; 
come ci conservan per solito, almeno quanto alla seconda delle due Vite, 
le più sincere lezioni. 

La stampa adunque prende per base il Codice Capitolare suddetto; e 
dÀ le varie lezioni di tutti gli altri. Qualora poi alcuna variante appaia tale 
da dover essere sostituita nel testo, vi s' introdurrà bensì, ma m più 
spazieggiato carattere; per porre sull'avviso il lettore, e fare tosto 
spiccare all' occhio il sostituito vocabolo. 

In questo proposito delle varianti siamo stati non poco perplessi, quale 
via e quale modo tenere: quali accogliere, cioè, e quali tralasciare. Avrebbe 
potuto parere preferibile una giudiziosa e parchissima scelta delle migliori; 
lasciando tutto il resto, quasi inutile zavorra, in abbandono. Se non che, più 
che a presentare un comodo e spedito testo al lettore, intendendo noi a fornire 
ogni opportuno riscontro e materiale a chi amasse fare attento studio delle 
dueVite;eper ciò anche giusta stima della bontà relativa dei codici, onde 
ricavansi; ci è piaciuto piuttosto di abbondare, ed allargare la mano. 

Si è ammessa quindi ogni variante, che comunque alteri il senso, o 
modifichi la locuzione: ommesse però, per non essere soverchi, le semplici 
mende ortografiche imputabili a imperizia de' copisti, o fors' anche degli 
autori. In fatto di queste per altro qualche eccezione si è creduto bene di 
farla. Talora era alcun esempio di antiquata pronuncia, che non tornava 
conto sopprimere; come Motina, Motinensis, consoni all' odierno vernacolo; 
o qualche redivivo arcaismo, od idiotismo notevole, come inquid, perinquit, 
illut, quicquid, per Ulud, quidquid; o alcun passato vezzo di profferenza o 
scrittura, non disutile a cronologica indicazione, come dampaum, solempnia, 
per damnum, solemnia, ed edam, siciens, cercius, dccioney per etiam, «e- 
tiens, certius, actione. Eziandio di qualche mostruosità di vocaboli si è te- 
nuto nota ; come indicidio, ondebantur in luogo di indicio, ostendebantur ; 
forse scorsi di penna, o di vista; fors' anche scambi imputabili al grosso 
giudizio del copiatore. 

Del resto ninna emendazione noi ci siamo permessa nel testo, salvo che 
per autorità dei codici: preferendo i più antichi, o i più numerosi. Cosi 
molte mende restano, e molti luoghi corrotti; preferibili per altro, chi bene 
rifletta, alle arbitrarie correzioni congetturali. Altresì per riguardo a' dittonghi, 
o all' aspirata, sovente ommessi o applicati a sproposito, non si son fatti 
ritocchi: volendosi dare il testo, non quale avrebbe dovuto essere, ma quale 
fu; o almeno quale da'codici ci venne serbato. Per lo stesso rispetto dell'an- 
tico si è mantenuta sempre la u vocale, dovunque la più moderna scrittura 
avrebbe sostituita la v consonante. 

Vite di S. Geminiano. 4 
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Le sole libertà, che ci riputammo non disdette, furono queste: di scio* 
gliere i nessi e le breviature; di apporre le iniziali maiuscole a' nomi 
proprii e a'principii de* periodi, togliendole ov' erano fuori di luogo; di 
sostituire alla imperfetta interpunzione antica la moderna, accomodata al 
senso, ponendo mente però, (com'era facile pel riscontro de' codici), che 
la punteggiatura non svisasse il concetto; d' interompere in fine talvolta il 
troppo lungo filo del discorso accrescendo il numero de'capoversi, contrad- 
distinti per altro con asterisco quelli aggiunti di nuovo. 

Ora non ci resta che da avvertire il modo tenuto nel registrare le va- 
rianti: Le quali per minore imbarazzo del lettore, sonosi tenute distinte 
appiè di pagina dalle note: segnando quelle con caratteri alfabetici, queste 
colle cifre arabiche. Così chi non si curi di varianti, può tenersi alle sole 
note numerali: e, trascurate tutte le spesse chiamate alfabetiche, procederà 
più disimpedito nella lettura. A ciascuna variante poi soggiungonsi i codici 
cui appartiene : segnati per V arabica cifra d' ordine che hanno nelle pre- 
messe lor descrizioni. Se una variante affetti più vocaboli del testo, questi 
le si premettono, interi od abbreviati, in corsivo. La breviatura m in luogo 
di variante significa che la parola o frase premessavi manca nel codice 
citatole appresso. 



0. IV. 

APPENDICI. 

Alquanti scritti minori, od anche semplici frammenti, che alla Vita del 
Santo comunque si rannodano, parve bene soggiugnerle a modo di Appen- 
dici. Alcuni son pubblicati; altri inediti, o suscettivi di più accurata edi- 
zione: e tutti li daremo attenendoci ai codici. Ma intanto gioverà premet- 
tere alcuna parola intorno ciascuno. 

A. 

ANTICO COMPENDIO DELLA VITA DEL SANTO. 

fDaun Codice Lawrenxiano /. 

Uno de' codici Laurenziani registrati dal Bandini * non porta la usata 
Vita del Santo, ma un compendio di essa; che non è sembrato utile di 
trascurare. È il codice IX del Pluteo XXXV sinistro; misto leggendario ed 



^ QUal. BibL Med. Laur., T. lY, p. 324, n. XLII. 
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27 
evangeliario di varie mani, de' secoli XIII e XIV, col titolo: Legendae Sancto- 
rum, Euangelia, etc. La Vita, evidente epitome della più antica portata 
dagli altri codici Laurenziani, vi si legge al foglio 39 recto; e per quanto 
ci è noto dovrebb' essere inedita. 

B. 

S. SEVERO A' FUNERALI DI S. GEMINIANO. 

( Da altri eodiei diverti da quello di Agnello J, 

Nello stesso codice Magellano della Biblioteca Laurenziana, che abbiamo 
sopra descritta, pag. 47, n. 4, all'antica Vita di s. Gè miniano segue quella di 
s. Severo; ma diversa da quella datane da Agnello, (interpolata in parte nella 
Vita seconda del nostro Santo), e dall' altra pubblicata dal Bollando sopra Mss. 
della Congregazione del Oratorio di Roma. * Così ne avviene, che il prodi- 
gioso intervento di s. Severo alle esequie di s. Geminiano sia un po' diver- 
samente esposto; se non nella sostanza, almeno nella forma. Onde mette 
conto di qui recare le due varianti narrazioni, la Laurenziana, ciò è a dire, 
e la BoUandiana. La prima delle quali riputiamo inedita; mentre 1' altra, 
sebbene pubblicata, non può essere alla mano di tutti. Dalla prima di esse, 
se pure sia degna di fede, si ricaverebbe qualche nuovo dato riguardo alla 
cronologia di s. Geminiano. Intorno di che non sarebbe qui luogo a istituire 
un critico esame. Queste due narrazioni evidentemente pendono l'una dal- 
l' altra, e tutte due da quella d' Agnello. 

La stessa vita di s. Severo dataci dal codice 4** Laurenziano è ripetuta 
anche nel 1°;* e noi nella stampa attenendoci a quello, daremo le varianti 
ancora di questo. Forse eguale è pure la Vita portata dal codice parmense 
citato dal Cavedoni, ' che a noi è mancata la comodità di riscontrare. 

G. 

TRASLAZIONE DI S. GEMINIANO. 

Precipua fra queste Appendici è senza fallo quella che narra la fonda- 
zione della nuova basilica del Santo e la solennissima traslazione fattavi 
del venerato suo corpo dalla cadente basilica di prima. È dettatura di autore 
contemporaneo e perfettamente informato; e la narrazione comprende il set- 
tennio corso dal 1099, nel quale si prese a fondare la basilica, sino al 1106, 



* Act. Sanct., T. I, Febr. p. 84. 

* Vedi sopra p. 19. 

» Cenni Stor., p. 67-68. 
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in cui da jpapa Pasquale II, presente la contessa Matilde, V altare-sepolcro 
fu consacrato. Sì che non può rimaner dubbio sulla legittimità dello scritto^ 
e sulla isterica e artistica importanza di esso. 

Di questa istoria un preziosissimo codice, se non autografo, certo anti- 
chissimo apografo, ha V Archivio Capitolare di Modena; ed è un quinterno 
membranaceo di 10 fogli, non numerati, rilegato in capo a un volume di 
privilegi della cattedrale. Il miscellaneo volume è segnato 0, II, N. 11; e porta 
il titolo esterno: Hi$t. Fund. Eccl. Cathed. Mutin. nec non, etc. Saec. XIII. 
Dei 10 fogli predetti il primo e V ultimo contengono miniature relative alla 
edificazione del Duomo; gli otto intermedii sono occupati dal testo. E poiché 
riporteremo più innanzi la Descrizione che di questo codice, e delle sue mi- 
niature, fa il Cavedoni qui ci dispensiamo dal discorrerne di più. 

Al testo noi aggiugneremo in due tavole il facsimile delle miniature; 
spiacenti solo di non avere potuto darle colorate: ma suppliremo, al meglio, 
con una nota indicativa de' colori. 

Oltre r unica copia antica suddetta altre tre, di età più tarda e tutte 
cartacee, ne ha l'Estense: probabilmente cavate da quella. 

La prima è in capo a un codice del secolo XVI, segnato IV, F. 25, e 
portante il titolo Rerum Mutinenaium collectanea. 

La seconda, che come la precedente contiene interi gli Atti della Tra- 
slazione, è in caratteri del secolo seguente; trascritta in fine della Vita di 
$. Geminiano del Varesani, edita in Modena dal Gadaldino. Il codice ha i 
seguenti numeri di registro: X, B, 9. E dopo la intestazione (Incipit re- 
latio etc. sino a dUigenter celebrata), leggesi in più minuta scrittura la se- 
guente nota: An. Dom. incarn. D. N. Jesu Christi Mill.^ XCVIIIJ sub dieX 
Cai. Jun. Incepta est /ossia fundamenti huius nostrae Mutinensis Eccle- 
siae. — Eodem anno V Id. Jun. ceptum est cementari fundamentum prae- 
fatae Ecclesiae. Che sono i titoli sovrapposti ai due quadretti miniati pre- 
messi alla relazione. In fine poi della medesima è la seguente altra nota: 
Anno dominicae Incarnationis Mill.^ CVI facta est translatio corporis 
patroni nostri Beatissimi Geminiani. Eodem anno VlIJId. Octobr. dedicatum 
et consecratum fuit corpus et altare eiusdem S.^ Confessoris. Che son le 
intestazioni degli altri due quadretti rimandati in fine. 

La terza, che ha gli atti in qualche parte compendiati, comincia alla 
pagina 4* del codice degli Annales Veteres Mutinenses; raccolti e scritti da 
Alessandro Tassoni seniore, nel secolo XVI avanzato. Alla relazione vanno 
innanzi queste parole: Decessit Beatus Geminianus episcopus Mutinensis 
in Anno 349, et sepultusfuit in ecclesia cathedrali ueteri Matinae in quadam 
Archa Magna. Il codice ha i numeri : VI, F, 3. 

Di queste tre copie Estensi la seconda sfuggì al Muratori; che condusse 
la sua edizione di questi Atti ^ sulle altre due: specialmente suir ultima, 

* Ber. Ital. ScripL, T. VI, p. 87. 
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che qua e là li compendia. Onde la necessità di una nuova e più accurata 
e compita edizione, fondata sul vetusto apografo capitolare: del quale s' ignora 
come il celebre isterico tralasciasse di prevalersi. 

Ripubblicheremo adunque questi Atti importanti, attenendoci al codice 
capitolare predetto: e soggiungendovi le varianti de* tre codici Estensi e 
della edizione muratoriana. Nelle citazioni appiè di pagina indicheremo i 
codici, capitolare ed estensi, co' numeri 1, 2, 3, 4, secondo l'ordine con cui 
qui sonosi descritti; e colla breviatura Mur. si citerà 1' edizione del Mu- 
ratori. 

A corredo del testo, oltre alla cavedoniana Descrizione del codice, daremo 
anche la prefazione premessa alla sua stampa dal Muratori: dispensandoci 
così da più diffuse parole sul documento importante. 

Un passo però di questi Atti meriterebbe più ampia e approfondita 
illustrazione; là dove toccasi delle fonti storiche, onde si attingono notizie 
del passato: ma non sarebbe qui luogo da tentarne la prova. 

Esordiscono gli Atti col dire, che della vita del Santo molto si sa anti- 
quorum relatione, atque librorum test^catione. Ed è qui ovvio l' immagi- 
nare che i libri, cui alludesi, avessero a essere le due Vite di lui, portate 
da' lezionarii, con ciò che ne è detto da Agnello. Ma prosegue il narratore, 
che teste scriptura erano corsi settecento cinquanta e più anni dacché da 
s. Severo era stato sepolto s. Geminiano: preziosa notizia cronologica, (se 
pur sia vera), che non raccogliesi né dalle due Vite del Santo, né dal Po/i- 
tiflcale di Agnello. Quale fu dunque, o quale potè essere, la scriptura di 
cui qui allegasi il testimonio? 

Una più antica Vita del Santo, non pare; perchè le due cognite mo- 
strano di non essere state precedute da un' altra; e perché gli scrittori ed 
ampliatori di esse, (massime l'ultimo, che fu vescovo dì Modena, ed aggiunse 
quanto seppe trovare), non avrebbero tralasciato di raccoglierne quella data 
importante. Una Vita posteriore alle altre, non direbbesi; giacché come 
non sarebbe arrivata anch'essa insino a noi; e donde avrebb' ella derivata, 
in età sì tarda, la cronologica notizia? 

A' dittici episcopali non è punto a pensarsi: nuda serie dì nomi, da 
recitarsi fra la celebrazione de' santi misteri; e onde poteasi bensì racco- 
gliere l'ordine di successione, non già la menzione della età. Aspettarne 
lume, come di riverbero, dalle memorie di Ravenna non suffraga; perocché 
anche colà, per le cause stesse, versa vasi in non diverse difficoltà; e sulla 
cronologia de' primi XII vescovi ravennati, (fra' quali s. Severo era rxi.°). 
Agnello ci lascia all'oscuro, e non han finito di disputare i moderni. Anzi 
in questo particolare abbiamo la espressa dichiarazione dell' anonimo au- 
tore dell' altra Vita di s. Severo pubblicata nelle Acta Sanctorum; * attri- 



* T. I, Febr. p. 82, seg. 
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buita ivi a' tempi di Lodovico il Pio, o sia a quelli di Agnello; ^ ma, con 
maggiore verisimìglianza, ritenuta più tarda dall' Holder-Egger. •^QuelF an- 
antico scrittore confessava ignorarsi a Ravenna quale dei due santi fosse 
più antico, s. Ambrogio, o s. Severo; poiché T età di quest'ultimo era 
incerta: quia certum Ecclesiae tempus in B. Severo non habemus. • Ora, 
se per testimonianza scrìtta, teste scriptura, si fosse conosciuta nella suf- 
fraganea Modena la giusta età di s. Geminiano, difficilmente Ravenna sa- 
rebbe stata sì al buio intorno al suo contemporaneo s. Severo. 

S'avrà a pensare a qualche fonte letteraria ora perduta? * fors' anche 
a qualche epigrafica memoria della vecchia basilica, che andò allora di- 
strutta? potrebbe a sorte trattarsi non d'una espressa data tramandata 
ab antico, ma d'un mero computo interpretativamente dedotto da qualche 
fatto già noto? 

Il primo dato cronologico fornito da Agnello, e dal suo Pontiftcale pas- 
sato nella Vita del nostro Santo, è la menzione della presenza di s. Severo 
al concilio di Sardica; i cui Atti ne porgono infatti la conferma. Quel con- 
cilio è assegnato all'anno 348, quantunque alcuni l'arretrino al 344: pre- 
cedette cioè dì piii che sette secoli e mezzo la fondazione del nuovo nostro 
duomo. E siccome l' andata di s. Severo a quel concilio e la sua comparsa 
al funerale dì Modena sono da Agnello narrate immediatamente l'unadopo 
dell' altra, sarebbe mai possibile che, ( in tempi d' incerta critica e di scarsa 
dottrina cronologica), i due fatti siensi considerati come prossimamente 
sincroni, sol perchè seguitamente narrati; e che per ciò da' nostri Atti si 
accenni, riferendosi alla morte del Santo, a quel periodo septingentorum 
quinquaginta, et eo amplius annorumt * 

È un semplice dubbio; cui non vuoisi dare più peso che non meriti; 
ma che concorre anch' esso a persuadere; che 1' anzidetta frase teste seri- 
ptura, e la giusta cronologia del nostro Santo, aspettano ancora da ulteriori 
studi un difnnitivo giudìcio. 



* Iti p. 87. 

* Agnelli Lift. PoiUif, edito dall' Holder-Egger, ( negli Scriptores rerum Langobardicarum et Ita- 
Ucarum saec. Vl-lX: edidU Societas aperiendis piUÌbus rerum Germanicarum medii aevi; Hannover 
rae, 1878); p. 284, in noia. 

' L. e. p. 87. 

* Vedi la nota segaeote. 

* Come per saggio delle fonti bibliografiche, cai potea attingere in qoe' tempi il nostro scrittore 
giova riportare dal 4.^ dei sopra descritti codici Laurenziani (foL 61, v.J an breve tratto della vita 
di s. Severo; (antica por essa, ma diversa dà quella de' Bollandisti e da quella d'Agnello), dove 
parlasi appanto del concilio dì Sardica: Si quis non credit, Ckronicam SulpicU Severi perqvirai, aique 
Historiam tripartitam m libro quinto, et inueniet, etc..., Cum cronotico tractet Eusebio^ Hieronmo et 
Isidoro, Theodorito, Socrate et Sozomeno, qui tandem oonscripserant tripartitam historiam, alOsque quam" 
pluribus, comperiet, etc.... Sanctorumque concilia patrum si non prOereat, idem incidet procul dMo m 
Serdicense, in quo prò certo repperiet, etc. 
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Ben è vero che mons. Cavedoni accettando, per la morte del Santo, la 
data del 349, (come sopra notata, in uno de' codici Estensi, dal Tassoni), trova 
che il computo batte; e si persuade dell' ammissibilità della data. Dal 31 
Gennaio 349, supposto anno della morte, al 23 Maggio 1099, in cui s' inco- 
minciò rescavazione per le fondamenta della nuova basilica, corsero anni 
750 e mesi 4: o sia quef 750 anni e più, (osserva il Cavedoni), che gli Atti 
ricordano. 

Ma evidentemente gli Atti non parlano di 750 anni e qualche mese, ma di 
settecento cinquanta e più anni; perchè così suonano le parole septingentorum 
quinquaginta et eo amplius annorum. E in fatti in cosi lungo periodo non 
potea essere il caso di tener conto anche di pochi mesi di giunta. Tanto 
più, che di quel decorso di tempo si fa menzione sol per mostrare come 
r antica basilica, ove s. Gemìnìano fu da s. Severo sepolto, fosse ormai 
per vetustà irreparabilmente cadente; e si fosse per ciò dovuto pensare a 
fabbricarne una nuova. A quella vetustà nulla poteano togliere, o aggiugnere, 
alquanti mesi di meno, o di più. 

Oltracciò ninno argomento dimostra che quel computo di anni dovesse 
appunto compiersi al cominciare lo scavo delle fondamenta. Si sarebbe po- 
tuto egualmente supporlo compito al porsi della prima pietra: che fu il 
9 Giugno di quell'anno. Ma né per Tuno, né per T altro termine niun di- 
retto argomento ci è fornito dagli Atti. 

Direbbesi anzi che l'autore si riferisse al tempo in cui scriveva; se 
pure non accenna piuttosto a quello onde comincia il suo racconto; cioè 
dalle prime pratiche de' modenesi per la erezione della loro nuova basi- 
lica. Poiché il Alo del suo ragionamento par questo: essendo cadente 
per vetustà la vecchia basilica, in cui da oltre sette secoli e mezzo ripo- 
savano le ceneri del Santo, fu mestieri risolversi alla fondazione della 
nuova. Or questa cittadina risoluzione dovette naturalmente precedere di 
un congruo spazio T incominciamento de' lavori; o sia lo scavo delle fon- 
damenta predetto. 

Sappiamo in fatti, che fu duopo convocare il generale consiglio del 
popolo e del clero di tutta la diocesi; poi riportare l' assenso della contessa 
Matilde; indi mettersi in cerca di un degno architetto; che trovato al fine, 
avrà pure abbisognato di altro tempo per gli studi preamboli e per gli 
apprestamenti opportuni, innanzi di porre mano al lavoro. E non sarebbe 
impossibile che gì' inizi! dell' opera, e quindi il computo della controversa 
data, potessero retrotrarsi almeno al 1098, se non anche più addietro. 

Onde ci pare, che il vero anno della morte del Santo, anche stando 
a' soli dati forniti da questi Atti, non può dirsi ancora chiarito abbastanza. 
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D. 

ANTIMO NECROLOGIO DELLA CATTEDRALE DI MODENA. 

^ Da Ufi Codice Capiiolare del 8ee, IX J. 

Con questo nome di Necrologio ha pubblicata il Muratori * una serie 
di marginali iscrizioni di nomi di fedeli, vivi insieme e defunti, gremite 
sui primi fogli d'un vetusto messale del nostro Archivio Capitolare, e ra- 
ramente sparse nei seguenti. Il prezioso volume membranaceo, alto cent. 31, 
largo 25,5, a due colonne non numerate, segnato 0, II, N. 7, è una copia 
del Sacramentario Gregoriano; come mostra V intestatura che, in caratteri 
majuscoli e in linee alternate una rossa e una nera, leggesi nel foglio 1.*": 
In Nomine Domini. Incipit (ommesso liber) sacramentorum de anni cir- 
culo expositum a sancto Gregorio papa romano, aeditum ex authentico 
libro bibliothecae Romanae ecclesiae. 

L*età del codice è dal Muratori assegnata al secolo IX, calmene alX;* 
ma avendovisi marginali registrazioni della prima metà di quest* ultimo 
secolo, e parendo (come or si dirà) avere appartenuto il codice ad altra 
diocesi prima che alla cattedrale di Modena, non è inverisimile, anche 
a' ragione de' caratteri, che esso risalga al secolo precedente. 

Chi ricopiò pel Muratori, dai margini di questo volume, la serie di 
nomi e di date pubblicate da lui, ne tralasciò parecchie di più svanito ca- 
rattere e malagevole lettura; come pure ommise talune preci liturgiche, 
che con que nomi sMntreccìano, e spiegano la natura del documento. Noi 
lo ridaremo adunque compito al possibile; supplendo, dov* è ancor leggibile 
il testo, a tutte le avvertite ommissioni. 

È noto r antico rito della recitazione di nomi di fedeli, vivi e defunti, 
pei quali nella messa avea a far preghiera a Dio il sacerdote: e reglstra- 
vansi que' nomi in apposite tavolette, o sia dittici, defunctorum ac vivorum. 
Ora queste marginali iscrizioni sulle pagine stesse del Sacramentario nostro, 
come d'altri somiglianti, tengono luogo de' separati dittici antichi. Copiose 
sono le così fatte inscrizioni nell'ancora più vetusto Sacramentario Ottobo- 
niano; ' e ne abbiamo esempio anche in altro nostro messale capitolare 
del secolo XII, (per altro ad uso de' Templarii); * nel quale alle due com- 
memorazioni dei vivi e dei morti son premesse le rubriche: Hic recita 
nomina mortuorum, vel uiuorum; Hic recita nomina mortuoruni tuae prò- 
pinquitatis et aliorum. 

^ Ant. It, T. Ili, col. 725 seg. 

* Liturgia rom. vetus, T. I, p. 86. 

' Marat. IMurg. rom. vet., T. I, col. 72-74, T. U, col. 6. 

* Cf. Mar. Liturg. rom. vet., T. I, col. 86. 
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Se non che la minuta, negletta, confusa scrittura marginale del nostro 
Sacramentario; interlineata, stipala, riscritta talora sopra altro carattere 
abraso; sparsa qua e colà, anche verticalmente, e come meglio T angustia 
dello spazio lo permetteva ; fa manifesto, che aveasi in vista la mera regi- 
strazione, e non una liturgica lettura; che sarebbe riuscita troppo prolissa 
e impedita. Onde si scorge, che al primo rito della recitazione esplicita 
era succeduto il più spiccio costume d'una intenzionale e cumulativa com- 
memorazione implicita: di tutti insieme coloro, cioè, i cui nomi erano iscritti 
nel sacro volume. 

E ne è prova il vedere in alto del foglio, dove il canone comincia, e 
dove il testo porta l'antico Memento gregoriano pei vivi, essersene aggiunto, 
in nitido e minuto carrattere, un altro appropriato alla nuova maniera; e 
che qui mette conto trascrivere. Memento, Domine,famulorumfamularumque 
tuarum et omnes qui in libello isto scripti sunt^ consistentium in corpore 
et qui se in meisprecibus commendauerunt, et qui mihialiquid (sic) karitatis 
officio j uel pietatis studio impendere; et qui mihi consanguinitatis, siue com- 
passionis affectu propinqui sunt, et prò quibus deprecandi debitum uol.... 
arius sum def. Sed et famulorum famularumque tuarum in tuo nomine de- 
functorum prò quorum animarum remedio tibi sacriflcium laudis offerimus. 

Quanto all' età di questa nostra serie di nomi, in cui le date mortuarie 
non portano che la indizione e il giorno del mese, o al più talvolta quello 
pure della settimana, gli è un caso se di taluna di esse, in grazia di indi- 
cazioni accessorie, riesce di determinare l'anno preciso. La più bassa fra 
queste date, nella stampa del Muratori, è quella /// kaL Julii.... e kal. 
JuL... Indict. prima, in cui morirono i genitori del vescovo Varino; il 
quale, avendoci lasciate carte dal 1903 al 1020, dovette averli perduti nel 1003, 
al più tardi nel 1018. Ma una data ancor più bassa era sfuggita al Mura- 
tori; perchè in fine della notazione da lui recata. III kaL Mart. obiit Maria 
per indie. X, il suo copista aveva ommessa, forse per non averla bene 
compresa, la cifra numerica TXXVI : certa espressione dell' anno 1026, 
come è noto, e come da altri codici capitolari ben si rileva. 

La più alta poi fra queste divinabili date è quella IV kaL febr.... per 
indie, prima, in cui il modenese vescovo Ardingo morì in Pavia; e fu poi 
sepolto in Modena III Nonas del febbraio medesimo. Che fu nell'anno 943; 
non nel 946, come per abbaglio aveva preteso emendare lo Zaccaria:* poiché 
del vescovo Guido, succeduto ad Ardingo, abbiamo carte del 944. 

D'altre date intermedie si ha quella della traslazione delle ceneri di 
Ardingo medesimo, fatta dopo 30 anni dal vescovo Ildeprando successore 
di Guido, pridie idus Mag. imperantibus domno Otto, itemque Otto ftlio 
eius per indict. I; cioè il 14 Maggio 973, non essendo ancora pervenuta in 
Modena la notizia che Ottone padre era morto in Roma il giorno prima. 

^ Bm. anU e mod. cU St. LeU., T. Il, p. 388. 

Vite di S. Geminiano. 5 
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Qualche lume può riflettersi su l'altre date, in cui il giorno della setti- 
mana si aggìugne a quello del mese. Poniamo, la prima notazione che 
viene subito dopo l'avvertito Memento marginale, (di pari inchiostro e di 
mano poco diversa), è questa: f Decimo kal. Februarias obiit Rodulfo de 
hoc secalo per indici. Vfer. VII. Ora s' incontra, che nel secolo X il 23 Gen- 
naio non cadde in Sabato che negli anni 9Ò2 e 947 a Nativitate; o sia 901 
e 946 ab Incarnatione, ch'era il computo allora corrente. E probabilmente 
delle due date è a preferire la seconda. 

D'altre simili date, in cui concorrono i giorni della settimana e del 
mese, si troverebbe che non più che a due o tre anni del secolo possono 
convenire; e resterebbe a congetturare quale debba battere nel segno. Ma 
sono rischiose congetture: tanto quelle date e quei nomi son disseminati 
a casaccio e senza riguardo cronologico pe' margini del libro. Si leggerà, 
per esempio, uno stesso nome notato in due luoghi: un Andrea Banzario 
nel ritto del 1."* foglio e del 3.°; un prete Johannes Magistro nel riverso 
del 3.° e del 2.^ Si vedrà l'avvertita data del 1026 nel 4.° foglio, quella del 
1003, o 1018, nel 17.°; quelle del 943 e 973 nel 3.° foglio^ una del 988 nel 2.** 

Questa eh' è forse la più importante del registro, è tra le sfuggite al- 
l'amanuense muratoriano; e riguarda il bisavolo della contessa Matilde, 
inesattamente detto dal Tiraboschi Azzo Adalberto. ' Con venia del sommo 
nostro Muratori, che a torto corregge il Leibnizio, (là dove il dotto ale- 
manno riconosce in Azzo una semplice contrazione di Adalberto)^* Atto^ 
CunOj Liuto, ecc. non sono che popolari stroncature, per apocope, di Atal" 
bertus, Cunradus, Liutprandus e simiglianti; ed Azzo, Cunzo, Liutzo ' ne 
sono i tronchi vezzeggiativi: come, da inversi stroncamenti per aferesi, ri- 
cavansi Fazio^ Landò, Vico, ecc. da Bonifazio, Rolando, Lodovico. Il perchè 
V Azzo Adalberto del Tiraboschi varrebbe quanto un pleonastico Gigi 
Luigi, o Nanni Giovanni. Le antiche carte chiamano il famoso bisavo della 
non meno famosa contessa Atalbertus qui et Atto, o anche Atto qui et Atal-- 
bertus^ come il longobardo Agilulfus rex, qui et Ago est appellatus:* non 
a indicare due nomi diversi, ma due diversi modi di prolazione del nome 
medesimo. Ciò che non toglie, che sì avessero anche veri e proprii binomii : 
quale il Martinus clericus^ qui et Azo vocatur, addotto dal Muratori,* o la 
Gundeberga qui et Nonnica d' una nostra lapide del secolo VI di recente 
scoperta. • 



^ Mem. Mod., T. I, Iodici, ecc. 

« AtU. li. T. Ili, col. 728. 

' È singolare per altro che l'identità del nome Liutprando e Limo era già stata rìcooosciata 
dal Maratori, a proposito del celebre Liatprando vescovo di Cremona ( Rer. IL, T. II, p, 420 ); come 
prima di lai l' avea riconosciaU 1' UghelU ( il. Saar. Episcop. Cremon. ). 

* Paolo diacono, IV, 42. 
» L. e. 

* Bortolotti, Di una crisi, epigr. mod., p. 23. 
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Tornando al nostro registro, non ignora l'erudito lettore, come due 
punti, r uno di storia, l'altro di cronologia, rimanessero singolarmente 
oscuri nella vita di Adalberto. Non sapea spiegarsi, come avendo sempre 
egli il solo titolo di Comes ne' documenti suoi, in una carta poi del mar- 
chese Tedaldo suo figlio abbiasi invece Teudaldus Marchio Alias quondam 
Adelberti itemque Marchionis: * dì che il Tiraboschi era indotto a supporvi 
errore di scrittura. * Era poi indecisa la disputa sul vero anno della sua 
morte. Sapevasi da Donizone lui essere morto agV idi di Febbraio; come la 
moglie sua, Ildegarda, era stata rapita da morte due dì innanzi quegli idi, 
in giorno di Sabato: Mors Ildegardam rapii Idus tertio Sabat. Idus Atto- 
ni$ animam Februi tulit olim.^ Ma sull'interpretazione dell'anno era con- 
tesa.* I documenti noti di Azzo non discendono sotto il 981; e quelli del 
figlio Tedaldo non risalgono al di là del 989. A determinare quindi la data 
della morte del primo, (che dal Sigonio era stata fissata nel 964^ e dal Bac- 
chini nel 973, o 978, o 984^), considerando l'Affò che l'antivigilia degli idi 
di Febbraio, in cui Ildegarda morì, cadde in Sabato nel 982, si persuase 
quellD essere 1' anno della morte ancora del marito. Poiché le parole di Do- 
nizone egualmente si prestano a significare, che ambi i coniugi morirono 
sui medesimi idi di Febbraio^ od anche sugi' idi del Febbraio medesimo; 
appigliossi l'Affò a questa ultima interpretazione. Ma non colse nel segno. 

Nel margine sinistro del foglio 2 verso del nostro codice è scritta ver- 
ticalmente, in isbiadito inchiostro, ma di non dubbia lettura, la seguente 
data mortuaria: Id. Febr. obiit Aio marchio qui et Adelbertus de hoc secalo 
ad uitam per indie. 1, 

La indizione prima di quel torno di tempo corrisponde al 988; morì 
dunque Azzo a' 13 Febbraio di quell'anno: sei anni dopo la moglie, man- 
cata essa pure presso quegl' idi. Così si spiega come del figlio marchese 
Tedaldo non si abbiano carte anteriori al 989. Il mancare poi anche quelle 
del padre, in quel suo scorcio di vita, potrebbe supporsi attribuibile a de- 
clinante vigoria e rallentata operosità. Il nome in fine di marchio^ datogli 
nella data di morte, mostra, che sugli ultimi suoi anni era veramente stato 
elevato a quella dignità. 

Un' altra, sebbene indiretta, indicazione cronologica d' altra maniera ci ^ 

si offre al foglio 3°, da tergo, del codice; in una nota marginale apposta a |f 

quella parte del canone dove, dopo il Pater, s' invoca la Vergine coi beati | 

apostoli Pietro, Paolo ed Andrea. Dopo i tre apostoli aggiunge il testo : nec f 

ì 

■ t 

i 
^ Bacchiniy htor. del Monast. di S. Bmed. di Poltr.^ App. 46. 

« Mem. Mod., T. I, p. 90. \ 

» Rer, lua., T. V, p. 352. U(m. Germ. • Scriptores » T. XII, p. 565-364. 

♦ Cf. Tirab., Op. e, p. 96. 
» De Regno It., Lib. 7. 

* htor. del Mon. di e. Bened. di Polir., p. 45. 
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non et beato Prospero confessore tuo, cum omnibus sanctis. Evidente intru- 
sione diocesana di un locale patrono originariamente permessasi da chi rico- 
piò il Sacramentario della biblioteca romana, come vediamo essersi egualmente 
fatto nel franco Sacramentario Ottoboniano; nel quale dopo il nome del- 
l' apostolo Andrea così si continua : nec non et beato Dionysio Martyre tuo 
atque Pontifice, cum sociis suis Rutilo et Eleuthero, et beato Chlodoaldo 
Confessore tuo, et omnibus sanctis. ^ Se non che nel margine di contro, nel 
nostro codice, si appiccica a\V Andrea j (che riesce per sorte in fine di 
linea ), questa postilla: et sanctis con/essioribus tuis Siluestro et Geminiano; 
con evidente intenzione di anteporla alla seguente testuale invocazione nec 
non et beato Prospero, etc. Ora i tre santi Prospero, Siloestro e Geminiano 
sono apertamente i patroni di Reggio, Nonantola e Modena: onde appare, 
che il Sacramentario fu trascritto per uso della prima di dette diocesi, il 
cui patrono è inserito nel testo, e che indi passò, comunque fosse, in pro- 
prietà di uria delle altre due. Passaggi né inverisimili, né senza esempi. • 

Ma se il codice fosse stato acquistato da Nonantola, il cui protettore 
primeggia nella postilla, non s' intenderebbe perché, volendosi dare a que- 
sto un compagno, si fosse preferito s. Geminiano a s. Anselmo. Se poi il 
messale passò invece a Modena, non si comprende perché s. Silvestro fosse 
aggiunto, anzi preferito, a s. Geminiano. La consociazione adunque dei due 
Santi, fa supporre l'unione delle due diocesi; e ci conduce col pensiero 
ai tempi di Guido vescovo di Modena che, in premio del suo parteggiare 
politico, ebbe l'Abbazia di Nonantola, e ne tenne il possesso nel decen- 
nio 959-969,^ e fors' anche prima. La precedenza poi accordata nella postilla 
a s. Silvestro potrebbe immaginarsi riferibile non a preferenza diocesana, 
ma a prelazione gerarchica: o sia a dire prima il papa, poi il semplice 
vescovo. 

Un oscuro passo dell' antico Catalogo degli Abbati Nonantolani, intorno 
al tempo del possesso di Guido; passo premurosamente radiato da mano 
antica, (ma non abbastanza abraso, che altri non abbia potuto tentare di 
rilevarne e ritoccarne alcune parole, fra le quali le seguenti.... aurei» 
et argenteis Deo consecratis praeter unum missalem et calicem unum.... ); 
ha fatto sospettare al Tiraboschi che vi si parlasse del mal governo di 
Guido, il quale avesse spogliato la Badia de' suoi ori ed argenti, lasciandole 
un sol calice e un solo messale. Al vederci quindi venire ora dinanzi un 
prezioso Sacramentario, originariamente non modenese, portante gì' indizii 
di attinenza nonantolana con probabile riferimento ai tempi di Guido, sorge 
spontaneo il dubbio, se mai anche questo codice nostro potesse essere parte 
delle spoglie della Badia. La risposta sarà negativa, se si supponga sin- 



^ Marat., IMurg, rem. vet., T. U, col. 6. 
* Cf. Marat. LU. rom., vet. T. I, col. 70. 
3 Tirab. Stor. Nonant., T. I, p. 93. 
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crona la registrazione della morte del modenese vescovo Ardingo nel 943: 
sedici anni innanzi al nonantolano possesso di Guido. Se non che non sa- 
rebbe al tutto al tutto impossibile che, anche più anni dopo la morte, quella 
liturgica menzione di Ardingo si fosse fatta inscrivere dal suo successore. 
Nel quale caso le precedenti notazioni marginali dovrebbero ritenersi non 
modenesi, ma nonantolane, o reggiane: cosa non impossibile, sebbene poco 
probabile. 

Comunque sia, basti il detto fin qui intorno a questo Necrologio, o a 
questi dittici; acquali si è dato luogo fra le presenti Appendici per T ap- 
partenenza loro alla primitiva basilica del Santo, e per ragione di connes- 
sione col documento seguente, che al culto di esso più direttamente sì ri- 
ferisce. 

E. 
FRATERNITÀ MODENESE PER LA ILLUMINAZIONE DEL DUOMO. 

f Secolo XJ. 

È degno di memoria un singolare atto di ascrizione di fedeli d'ambo 
i sessi a una pia Fraternità intesa a mantenere, coir annuo contributo di 
un denaro per testa, la illuminazione del precedente nostro duomo. È un 
documento del X secolo, pubblicato in parte dal Tiraboschi, ^ e per intero 
dal Muratori;* e che noi ripubblichiamo dalla membrana originale. Che è 
un ritaglio di pergamena, grande quanto una mano, e ricucito nel Sacra- 
mentariOj di cui nel precedente paragrafo, in luogo dell' antepenultimo foglio 
mancante. La scheda, scritta in ambe le faccie, (con sei linee abrase di 
anteriore scrittura nel basso del ritto ), porta V uno dopo V altro, fra una 
breve introduzione e una preghiera di chiusa, i nomi de' contribuenti; prima 
gli uomini, poscia le donne: lasciando dopo la serie degli uni e delle altre 
qualche linea in bianco pel caso, apertamente previsto, ma non pare av- 
veratosi, di future iscrizioni. 

Lo Zaccaria suppose, che si fosse legata nel messale questa nota di 
nomi per essere letta nella messa al memento, insieme coi dittici de' bene- 
fattori. ^ Pe' quali in fatti e per gli oblatori solea farsi preghiera; * onde an- 
che il nostro Sacramentario, di contro al gregoriano memento del testo, porta 
scritto, d'altra antica mano: prò salute uiuorum et offèrentium. Ma forse 
nel caso nostro non avevasi in vista la esplicita recitazione dei nomi, ma 



* Mem. Mod., T. 1, C. D. p. 142. 

« Amiq. lU, T. m, col. 725-24. 

^ L. e. 

^ Marlene, De ant. EccL riHb., T. f, col 404, seg. 
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la semplice loro inserzione nel volume; per poter essere nel numero di 
coloro qui in libello isto scripti sani: e partecipare della complessiva e in- 
tenzionale menzione che, (a norma del nuovo memento marginale sopra 
descritto), avea a farne il celebrante. 

Il Muratori assegna all'anno 980 incirca Tatto presente; ' giudizio ripetuto 
dal Tiraboschi;' non si sa invero su quale fondamento preciso, mancando 
ogni indicazione cronologica: né bastando la semplice paleografìa a crono- 
logicamente ordinare per decadi i documenti. Forse il grande storico non 
osservò, che la scheda è aggiunta al codice; ed essendogli poche linee in- 
nanzi caduta sotto la penna la data della traslazione delle ceneri del Ve- 
scovo Ardingo, nel 973, pensò che anche V atto della Fraternità dovesse 
essere di quel torno: e per ciò l'ascrisse al 980 incirca. Ma non è impossi- 
bile che sia d' alquanto più antico. Il Muratori reca insieme questo Atto e 
il Necrologio precedente in prova della mancanza de' cognomi nel secolo X; 
i quali sol presero a risorgere dopo del mille. Ma l' assenza d' ogni cognome 
^è. molto più assoluta e copapleta nella nota de' confratelli, che nel Necrolo- 
gio; nel quale s'incontra un Andrea Bancario e un Andrea Kalaegarius, 
un Johannes de Mediolano presbiter e un Johannes Magistro presbiter, un 
Lupo da Via: diacritiche cognominazioni personali, che poi spianarono la 
via a'proprii e familiari cognomi. 

F. 

ANNUA OFFERTA CITTADINA DI UN PALIO A S. GEMINIANO. 

( Secolo mi J. 

Più tarda di età, ma non indegna di memoria, è un' altra nota di annue 
offerte al Santo, rimasta sin qui inosservata, non che inedita; e che è pre- 
gio dell'opera di pubblicare. Leggesi in un grande volume del nostro Ar- 
chivio Capitolare, segnato 0, III, N. 1, e portante esternamente il titolo : 
Biblia Sacra a libro Genesis ad Amos proph. —Saeculi XI. • Nel cui fron- 
tispizio, (o a dir meglio entro una cornice a colori che, nel 1° foglio recto, 
doveva servire a contenerlo), trovasi iscritto da diverse mani, in tutto lo 
spazio interno ed anche nel margine, il ridetto elenco di oflferte ed offe- 
renti. Ha principio la nota dall'anno 1258, per un partito preso dal Consi- 
glio comunale di Modena de offerendo uno purpuro singulis annis adfestum 
Beati Geminiani, siue uno palio cum quatuor cereis; e sino al 1283 conti- 
nua per ogni anno la registrazione dell'offerta, lì palium, o purpurum^ o 



* AM. Il, T. ffl, 724. 

* Mm. Mod., T. I, C. D. p. 142. 

3 Cf. Zaccaria, Bibl. mod. di SL lett., T. Q, p. 377. 
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haldachinum, o sia prezioso drappo orientale, (porporino, o per antonomasia 
baldacchino, cioè di Baldacco, o sia di Bagdad), talora era semplice, talora 
deauratum; e nel 1279 il vediamo deauratum cura flguris sancte Marie. 
In qualche anno vedesi registrato anche un altro palio offerto da altri: uno 
nel 1260 da* flagellanti di Bologna, unum palium sine auro per scouatores 
de Bononia; uno nel 1273 da Guidino de Montequuchollo de Fregnano ; un 
terzo nel 1276 da papa Gregorio X. ^ Abbiamo menzione anche del prezzo 
di questi drappi; poiché nel 1277 veggonsi offerte decem librae mut. per 
fregnanenses, quas habuit Secrista prò uno Baldachino vendilo dictis fre- 
gnanensibus per dictum Secristam: benché per verità non sappiamo in 
quale stato fosse venduto quel broccato. Certo é che quella offerta del pa- 
lio era un ricco e nobile dono; un dono reale. Nel 1268 fu offerto al Santo 
il baldachinum.... quod habuit Commune prò ipso donando uxori domni 
Regis Karoli; che dovette essere preparato quando contavasi che Carlo 
d'Angiò, alla causa del quale aveano aderito con altre città d'Italia i Mo- 
denesi, potesse passare per Modena colla consorte. 

È notevole, come sintomo della qualità dei tempi, che il baldacchino 
offerto neir 1265 fuit furatum infesto sancte Marie Ciriole dicti temporis ; 
cioè due giorni dopo l'offerta. 

Ad ogni anno é notato sotto quale potestà del Comune, e talora anche 
sotto quale capitano del popolo, fosse fatto il dono; e qualche supplemento, 
od emendamento agli Annali modenesi può ricavarsi da questo parziale 
registro. Così all' anno 1283, dove il Chronicon Mutinense del Bazzane ci 
dà per podestà Guidotto de Arcixaganis, il codice nostro corregge de Ar- 
chidiaconis. 

G. 

ANTICHI RITMI INTORNO DEL SANTO. 

f Secolo IX e IJ. 

Abbiamo serbati per ultimo alcuni antichi ritmi, che più o meno diret- 
tamente sì riferiscono al Santo, ed importano alla storia locale; pubblicati 
già dal Muratori, e in parte anche dal Tiraboschi e dal Cavedoni; e che 
noi ridaremo, più compiti, da un vetusto codice del nostro Archivio Capi- 
tolare, segnato 0, I, N. 4. Il membranaceo volume, certamente anteriore 
air 881, e verisimilmente assegnabile a circa il mezzo del secolo IX, é una 



' Qael papa era antecedentemente passato per Modena, e dovea avere visitala la tomba del Santo; 
cai poscia inviò il palio in segno della saa devozione (Cf. Tiraboschi, Mem. Mod., T. Il, p. 98; e 
Cavedoni, Cenni Stor. ecc., p. 96 ), 
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delle più antiche copie, (sfortunatamente mutila), della isidoriana colle- 
zione delle Decretali ; illustrata e lodata dallo Zaccaria. * 

St. 

^Epigrafe murale di Xeodoino. 

Nell'ultima e fortunosa decade del secolo IX il modenese vescovo Leo- 
doino ebbe il merito di circondare di ripari la rinascente città. Fra i pri- 
vilegi che nell'892 Guido imperatore concesse alla chiesa di lui, quae est 
constructa in honore Sancii Geminianij fu pur quello di potere /08sate ca- 
varej... portas erigere et super unum milliarium in circuitu Aecclesiae dui- 
tatis circumquaque firmare ad saluandam et muniendam ipsam Sanctam 
Aecclesiam suamque constitutam canonicam.' Fu quindi in grazia espres- 
samente della basilica del Santo, che si ottenne licenza di elevare muni- 
zioni; e che Modena riebbe, per benemerita opera del vescovo, la propria 
cerchia. Ne fa fede la ritmica epigrafe commemorativa, serbataci a sorte 
al foglio 155 recto del codice predetto. La quale dovette stare sopra una 
delle porte innalzate allora; e che può fare riscontro a quella di Liutprando 
posta, nel precedente secolo, probabilmente sopra una delle porte di Cit- 
ta nova. ^ 

Narra V epigrafe come Leodoino, in que' tempi di guerreschi furori e 
di saccheggi, (e doveva alludere all'accanita lotta tra Guido e Berengario 
per la corona d' Italia ), * 

His tumulum portis et erectis aggere vallis 
Firmavit; positis circum latitantibus armis. 

E s' affretta a soggiungere, che quella munizione di porte, e quella cer- 
chia d'argini e palizzate, ed armati, era intesa a proteggere ciues prò-- 
prios, non ad insorger centra i sovrani: Non cantra dominos erectus corda 
serenos; vale a dire contro Guido e Lamberto padre e figlio augusti, in 
quel tempo signori di queste contrade. ^ Quel plurale dominos mostra che 
senza dimora si mise mano all'opera; almeno delle porte, onde si sarà in- 
cominciato il lavoro; poiché Guido morì nell' 894. D' altra parte anche il 
vescovo indi a non molto il seguì nel sepolcro: nell' 898 teneva già la sua 
sede un successore. 



^ BihL mU e mod. di SL kU., T. II, p. 399, 
» Tirab. Mem. Mod,, T. I, C. D., p. 68. 
' Cf. Bortolotti, Spidl. epigr. mod., p. 235, seg, 
^ MaraL Anal. d^ IL aoDO 892. 
' Murat. L. e. 
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Chi metta rocchio sul volume capitolare avvertirà, interlineate fra il 
testo, tre brevi glosse, o dichiarazioni, di mano poco più tarda. La quale 
sopra r erectus scrisse i sinonimi inflatuSj tumefactus; sul vallis pose, a 
sproposito, fo88Ì8; e al cioes sovrappose famulos. A' modenesi Leodoino, 
benché insignito pel primo fra' nostri vescovi di principeschi diritti e re- 
galie, e altamente benemerito della patria, dava ancora l'antico e onorato 
nome di cives. Ma sotto i prossimi successori di luì, consolidatasi la epi- 
scopale signoria, a qualcuno dovette parere troppo oscura, o troppo libera, 
voce quel cives; e vi sos\M\x\ famulos, nella corrente significazione di sudditi. 



Ritmica Can:^one dette Scotte OkCodenest. 

Questo ritmo, osservabile per la sua costante assonanza sdrucciola in 
a e pel suo preludere airendecasillabo moderno, leggesi al foglio 152 oerso 
del codice medesimo: dove, associato alla epigrafe murale di Leodoino, 
mostra d' essere un notturno cantico delle nostre scolte, poste a guardia 
delle patrie mura. E per tale in fatti fu tenuto dal Muratori;^ e con lui 
dallo Zaccaria, * dal Tiraboschi ' e dal Cavedoni. * Dai quali fu attribuito agli 
inizii del secolo X: sui primi anni delle incursioni ungariche.^ 

Ma sebbene cantato verisimilmente in Modena quel ritmo, non ne pare 
modenese V origine. Se fosse componimento nostrale, là dove s' invocano 
i santi patroni del luogo, non sarebbe taciuto s. Geminiano.- Invece il poeta 
implora il patrocinio della Vergine Madre e di s. Giovanni, 

Quorum hic sancia veneramur pignora. 
Et quibus ista sunt sacrata numina: 

forse sacrata moenia; o pure munimina, come annotò per congettura il 
Cavedoni. • 

Come nella precedente epigrafe ritmica il secondo verso era sfuggito 
al Muratori, così altri sei gliene sfuggirono nel ritmo presente; probabil- 
mente ommessi, (perchè in parte scritti nel margine), dal suo amanuense, 
ma restituiti dallo Zaccaria. ' 



» Ant. II., T. I, col. 22. 

* Bilb. ant. e mod. di Si. leU., T. Il, p. 405 seg. 

* Stor. Nonant. T. l,jp. 23. Mem. Mod., T. I, p. 68. 

* Cenni Storici, p. 75. 

' Cf. Marat, e Zaccar. LL. ce. 

* Iq margiDe al testo a stampa dello Zaccaria, nella Estense. 
''L.C. 

Vite di S. Geminiano. 6 
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Q/£ntico 3^nno del Santo. 

È una ritmica preghiera a s.^Geminiano, nel pubblico spavento e nel- 
l'imminente pericolo d'una irruzione degli Ungari. Leggesi nel codice me- 
desimo al foglio 155; e fu pubblicata, non in tutto correttamente, dal Mu- 
ratori; ^ indi, ma non nella sua piena interezza, dal Tiraboschi, * e dal Ca- 
vedoni. ' 

Questo ritmo dee appartenere all' anno della prima incursione ungarica, 
in cui Modena sperimentò il patrocinio del Santo. Altrimenti il poeta, che 
il prega di salvare ora la sua città dagli Ungheri come già l' avea salvata 
dagli Unni, non avrebbe ommessa la menzione del nuovo prodigio. Chi 
avesse scritto il cantico per occasione delle incursioni seguenti, avrebbe 
pregato il Santa^di voler salvare-da^ qua* barbari una seconda volta, come 
aveva già salvato la prima. 

Nel codice, subito appresso all'inno, ne segue una diversa lezione; 
Thigliorata^ nella intenzióne dello scrittore, che vi premise: ei hoc melius. 
E noi daremo ancor questa. 



» AnU II, T. I, col. 21. 
» Mm. Mod., T. I, p. 68. 
' Cenni storici, p. 75. 
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AVVERTENZA 



Per comodità dei lettori, e a porre loro sott' occhio insieme riuniti al- 
quanti scritti non inutili a più compita notizia ed illustrazione della Vita 
del Santo, o delle sue Appendici, q^ui trovasi opportuno di riprodurre le 
seguenti monografie. 

C« Cavedonl* — Notizia letteraria delV antica Vita di $. Geminiano 
scritta circa V anno DCCCCX. ^ 

» — Descris:ione del codice deW Archioio Capitolare (di 

Modena) contenente la relazione della edificazione della nuova basilica e 
della solenne traslazione del sacro corpo di s. Geminiano. • 

li* A* Muratori* — In Mutinensis Urbis Descriptionem. ^ 

» — In Acta Translationis s. Geminiani, Praefatio. * 



^ Cenni Storici intorno alla Vita del glorioso san Geminiano, p. 138-145. 

* Op. e, p. 127-137. 

» Ber. Ital Scrip., T. IV, p. 87. 

♦ Ber. Ital. Scrip., T. H, P. Il, p. 678. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



e. CAVEDONI 



NOTIZIA LETTERARIA DELL'ANTICA VITA DI S. GEMINIANO 
SCRITTA CIRCA L'ANNO DCCCCX. 



L'antica Vita del glorioso Protetlor nòstro S. Geminiano scritta in La- 
tino assai corretto ed elegante (avuto riguardo a tempi che correvano) in 
sul principio del secolo X, vuoisi tenere per un documento molto prege- 
vole sì per le tradizioni degli antenati riguardanti il Santo, come per le 
antiche memorie della Modenese letteratura. Essa fu primamente stam- 
pata da Bonino Mombrizio, che la inserì nel suo Sanctuarium, seu Vitae 
Sanctorum, edite in Milano circa Tanno 1479; e poscia riprodotta dai dotti 
Gesuiti Bollando edHenschenio (Ada Sanctor. Januar., t IL p. 1096-1100). 
Il Muratori n' ebbe una copia ritratta da un Lezionario del Sacerdote Bar- 
tolomeo Campagnola cancelliere del Capitolo de' Canonici di Verona, e ve- 
dendo eh' essa non era diversa da quella datane dal Mombrizio e dal Bol- 
lando si stette contento a notarne qualche importante varia lezione e a 
pubblicarne la Descrizione della città di Modena inserita dall'Anonimo 
verso la fine della Vita del Santo, credendola inedita e di qualche impor- 
tanza (Rer. ItaL, t. II, pari. II, p. 687). Ma quel grande nostro erudito in 
ciò prese abbaglio non riguardando alle Addenda apposte in fine al citato 
volume dell'opera de'PP. Bollandisti (p. 1160), ove col sussidio del Codice 
Bodecense di Vestfalia essi supplirono le mancanze dell' edizione del Mom- 
brizio. Anche il diligentissimo Tiraboschi (Mem. Stor. Mod., 1 1, p. 41 al.} 
mostra non essersi accorto, che la Descrizione sovr' accennata della città 
di Modena, prima che dal Muratori, era stata di già pubblicata dai 
PP. Bollandisti. 

Il lodato Muratori pone scritta la suddetta Vita di S. Geminiano circa 
l'anno 910, perchè l'autore di essa parla, come testimonio di vista, del- 
l'irruzione degli Ungheri nelle nostre contrade, la quale avvenne a parer 
suo nel 902; ma forse quella scrittura può anticiparsi di qualche anno. 
Egli congettura (forse in riguardo all'antichissimo Lezionario del Campa- 
gnola Sacerdote Veronese), che la Vita del santo nostro Protettore fosse 



Digitized by 



Google 



scritta da un Veronese; e T opinione sua venne abbracciata dal Dott. Do- 
menico Vandelli, che nelle così dette sue Meditcusioni cita le tante volte 
Y Anonimo Veronese. Eppure chiunque attentamente legga e senza preven- 
zione, quella Descrizione, e tutta la Vita del Santo, non può non accostarsi 
all'avviso del Tiraboschi, il quale avverte (Mem. Stor., t. I, p. 44))^ che 
r Anonimo « aveva Modena sotto i suoi occhi, ne vedeva il misero stato, 
e ne osservava T origine e le conseguenze »: e quindi ne consegue ch'egli 
fosse non Veronese, ma bensì Modenese di nascita o almen di soggiorno. 
Che l'Anonimo si trovasse in Modena, allor ch'egli scrìsse la Vita del Santo, 
chiaro si pare segnatamente da quelle sue parole: 8ed, quod comprobatur 
esse verissimum, ut assidue cernitur, saepe dictae urbis solum nimia aquarum 
insolentia * enormiter occupatum, riois circumfluentibus et stagnis ex pa- 
ludibas' excrescentibus, incolis quoque aufugientibus, noscitur esse deser- 
tum; unde usque hodie multimoda lapidum monstratur congeries. Il detto 
suo intorno alla cagione precipua della ruina e decadenza di Modena antica 
si vide comprovato ad evidenza nelle escavazioni fatte un dieci anni addie- 
tro nella vecchia contrada del Pelatolo ( Memor. di Relig., Ser. Ili, L Ily 
p. 90). Le molteplici congerie di marmi, in allora tuttavia visibili, un du- 
gento anni dopo servirono all' edificazione del Duomo, e poscia anche della 
Torre di S. Geminiano. Di que' ruderi di Modena Romana egli dovette ar- 
guirne l'antico culto di Ercole, di Diana, d'Apollo e di Minerva; che ve- 
desi comprovato da monumenti tuttora superstiti riguardo almeno ad Apollo 
e a Minerva (Marmi Moden.j p, 68, 179, 186). D'altra parte, uno scrittore 
Veronese, nella supposizione del Muratori, come mai avrebb'egli potuto 
conoscere tante sì minute e precise particolarità delle ruine di Modena an- 
tica? Inoltre, uno scrittore Modenese, vie più facilmente che un Veronese, 
poteva avere alle mani il libro Pontificale di Agnello, o almeno la vita di 
S. Severo tratta da quello, donde egli ritrasse alla lettera il racconto del 
prodigioso intervenimento di quel Santo Vescovo di Ravenna alle esequie 
di S. Geminiano; giacché la Chiesa Modenese, forse fino da' tempi di 
S. Gregorio Magno, era suflfraganea di quella Metropolitana. 

Posto poiché l'Anonimo nostro fosse Modenese, o almeno soggiornasse 
a lungo in Modena, parmi assai verisimile ch'ei fosse cherico, che a 
que' giorni era sinonimo d' uomo di lettere, e fors' anche Gymnasta, Scho- 
lasticus, o Magiscola, che tenesse cioè scuola di grammatica e di belle let- 
tere nelle Canoniche della Chiesa del Santo, di cui prese egli a scrivere la 
Vita in latino assai corretto ed elegante in riguardo ai tempi che allora 



^ Ho seguito la lettera del Codice Bodecense, che mi parve preferibile a qaella del Leziooario 
Estense e del Hombrizio, che haooo nimia aquarum solmtia. Gio. Maria Parenti mostra aver letto tto- 
Imtia; e il Tiraboschi (Mem. Stor., t. 1, p. 4S) pose sokrtia, forse per disattenzione o per abbaglio 
del ano amannense. 

Nata del Cavedonù 
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correvano (cf. Tirab., Bibl. Mod., t. I, p. 42-43). E vuoisi ancora avvertire, 
eh* egli mostra aver avuto qualche cognizione del Greco idioma; poiché 
dove le stampe hanno ( n. 9.): altoque pelago remigia committunt, il Le- 
zionario Estense ha invece altoque thalasso, cet. 

Ma v' ha di più. NelP insigne Breviario Estense scritto in sul declinare 
del secolo XV, nel Breviario impresso a Nonantola nel 1480, e in un Co- 
dice della pubblica Biblioteca di Reggio del secolo XV, che in fine dicesi 
èo? libris Cathedralis Bonon., riscontrato dal lodato signor Dottore Maini, 
e forse in parecchi altri, la Vita di S. Geminiano è preceduta da un Pro- 
logo e susseguita da una Clausola, che la mostrano senza meno scritta da 
un Vescovo di Modena, e più probabilmente da Gottofredo, -che resse la 
nostra Chiesa dall'anno 902 fino al 933, che innalzò a Cittanova un castello 
a difesa degli abitanti contro le irruzioni degli Ungheri, e che nel 908 tenne 
in Modena un Sinodo Diocesano e fece un decreto che spira singolare pietà 
e zelo pel bene della sua Chiesa (Tirab., Cod. Dipl.y n. LXIX: Mem. Stor., 
t. IV, p. 51). Il sovra indicato Prologo dice come segue. 

Nostri officii, fraires carissimi, est plebi Christi praerogativa Nobis 
commissae ostendere, qualiter Beatissimi Patroni nostri ac gloriosissimi 
Pontiftcis Geminiaai gloriflcatus est exitti^. Quia, apud nos oves prò* 
prias sua intercessione hactenus scimus, a morsu daemonum salvatas, 
operae pretium est, ut in die Natalis eius sit nostrae laetitiae principatus. 
Nam licet omnium Sanctorum Solemnitatum Christianorum sit animus 
particeps, nobis tamen proprie ac peculiarius in Patris nostri Geminiani 
Festivitate laetandum est, ouius patrociniis gloriamur: quia nostra eifiden- 
tius persolvimus vota, qui eius sacras Reliquias nostris domiciliis venera- 
mur. Quicquid tamen a nobis eius impenditur servituti, ad laudem sui no- 
strique referatur Auctoris. Namque devotionem nostram ille non deserit, 
cuius nos reverentia congregavit. Nos ipsos, quamvis immeritos, eius pre- 
cibus sacris credimus adiuvandos, qui ut hebetes et indigni pauca de Vita 
eius praesumimus intimare; quae vestris sine dubio devotis credimus ani- 
mis placitura. Quamvis omnia, quae egit in conversatione vel miraculis, 
non valemus campiere; tamen in quantum Domino opitulante possumus, enar- 
rare studemus. 

Igitur post gloriosos Apostolorum etc. come presso i PP. Bollandisti 
con qualche notevole variante. 

La parte poi più importante della Clausula è come segue: 

Igitur, fratres reverendissimi, laetemur et iocundemur in Domino, qui 
nobis immensa suae pietatis clementia per Beatissimum Geminianum tanta 
est dignatus impendere beneficia. Concedat, ut eius, cuius laetamur Pesti- 
vitate, irradiemur exemplis, et cuius gaudemus meritis, sublevemur prae- 
sidiis: annuatque nobis immensa Divinitas, ut mundo corde castoque cor- 
pore et almam Festivitatem huius diei Èeati Geminiani recolere valeamus, 
et ad supernorum civium festivitatem feliciter pervenire mereamur. Amen. 
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II Muratori (Rer. ItaL, t. VI, p. 87) ebbe a lodare V Anonimo autore 
della Relazione della Traslazione di S. Geminiano come satis elegantem, et 
compia ac liberali oratione utentem, ita ut delectatione legentem facile 
afficiat. Le stesse lodi parmi si debbano tributare all'Anonimo autore della 
Vita del Santo, e forse maggiori, perchè egli scriveva in tempi anche più 
lontani e rozzi; per lo che sarebbe pregio dell'opera farne una ristampa 
accurata anche per mettere in mano delle persone colte un sì bel docu- 
mento della condizione della letteratura Modenese nel secolo X. 

Per farne poi una ristampa critica, oltre il riscontro del Codice Bode- 
cense, che servì al P. Henschenio per supplire e correggere alquanti luo- 
ghi della stampa del Mombrizio, converrebbe giovarsi di un manoscritto 
del secolo XIV che se ne conserva nell'Archivio Capitolare, e specialmente 
del Legionario del Campagnola, chiamato vetustissimo dal Muratori, e che 
passato poscia nelle mani del Marchese Obizzì al Cataio, da ultimo venne 
ad arricchire la R. Biblioteca Estense, Il Bibliotecario Antonio Lombardi 
di chiara memoria (Catal. Mss. Lat n. DCCCCXCVI) assegnò il detto Le- 
zionario al secolo XIII; e mi gode V animo di potere convalidare il 
parer suo con un argomento certo ed evidente. In esso, addì XXIX del 
mese di Decembre, leggesi la rubrica: In nativitate Sancti Thomae Mar^ 
tyris mi Kal. (Januar.); e segue una lunghissima Lezione, che in- 
comincia a modo di doloroso compianto della Chiesa Cantuariense de- 
solata per la perdita del suo buon Pastore, e poi si converte in cantico 
di esultanza pel recente trionfo del glorioso Martire e Confessore di Cristo; 
e da ultimo narra alcune mirabili visioni che lo riguardano, e due de' più 
insigni miracoli da Dio operati a glorificazione del Santo. Orbene quel glo- 
rioso difensore de' sacri diritti di Chiesa santa conseguì la palma del mar- 
tirio l'anno 1170; e tre anni appresso venne solennemente posto nel no- 
vero de' santi Martiri da Papa Alessandro III: di che ne consegue, che il 
Lezionario Estense fu scritto, tutto al più presto, verso la fine del secolo XII. 
D' altra parte la forma della scrittura non permette che se ne ritardi la tra- 
scrizione oltre la fine del secolo XIII; sì che vuoisi reputare scritto al de- 
clinare del secolo XII, ovvero nel decorso del susseguente. 

Qualche sussidio per una edizione critica dell'antica Vita di S. Gemi- 
niano ritrar si potrebbe anche dal sovra allegato Codice Reggiano, le cui 
varie lezioni furono or ora notate dal eh. Maini, e dai molti Passionali, 
quasi tutti del secolo XI, della Biblioteca Medicea Laurenziana, indicati dal 
Bandini; ne' quali la Vita stessa però pare alquanto variata {o. addietro 
p. 125).* 



* A p. 125 r ÀQtore avea ricordati selle Lizionarii o sia Passionali della Laurenziana contenenti 
ia Vita del Santo; dandone la citazione: Bandini, datai Codd. in ind. s. v. Yitab S. Gbminiani. 

N. d. E. 
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(Segue C. CavedonL) 



DESCRIZIONE DEL CODICE DELL'ARCHIVIO CAPITOLARE CONTENENTE 
LA RELAZIONE DELLA EDIFICAZIONE DELLA NUOVA BASILICA, 
E DELLA SOLENNE TRASLAZIONE DEL SACRO CORPO DI S. GE- 
MINIANO. • 



Questo piccolo ma insigne Codice scritto nel secolo XII, ovvero nel 
susseguente, consiste in otto carte di bella e grossa pergamena, in forma 
di quarto, scritte, non per intero, in belle e grandi lettere corsive senza 
abbreviature, con le iniziali d'ogni periodo maiuscole di colore ceruleo 
alternativamente e rosso; e coir intestatura scritta essa pure tutta in ru- 
brica. Non mancò chi reputasse e dicesse autografo questo Codice; ma chi 
ben lo consideri chiaro si pare, che fu scritto per mano di un calligrafo 
di que' tempi, che commise qualche errore e scambio di lettere simili; i. 
quali sbagli talora veggonsi corretti al disopra delle linee per mano sua o 
d'altri, che ne facesse il debito riscontro con la scrittura originale. 

Alle suddette otto carte membranacee servono di riguardo in principio 
e in fine altre due carte di pergamena vie più grossa e consistente, nella 
faccia interna di ciascuna dèlie quali veggonsi due quadretti con figure 
delineate a semplici contorni di nero, e poscia miniate a colori sbiaviti, 
quasi come quelle del Codice di Donizzone della Vaticana descritto dal 
d' Agincoiirt (Storia dell' Arti, t V, p. 137). Ciascuno dei detti due qua- 
dretti viene chiuso all'intorno ed ornato da una vaga corn ice tta fatta come 
a ricamo con fili gialli, che s' intersecano a guisa di rete e con puntini 
d'argento nel mezzo dei vani delle maglie; il quale ornamento sembra 
fatto ad imitazione di quello del pallio, o drappo ricamato ad oro e perle, 
che neir ultimo quadretto vedesi avvolto attorno al sacro Corpo di S. Ge- 
miniano riposto entro la sua arca sepolcrale. Ciascuno dei ridelti due 
quadretti è diviso in due compartimenti, sopra ognuno de' quali leggesi 
un'iscrizione che ne spiega il subbietto rappresentato; e sopra le figure 
principali sono scritti i loro nomi entro i quattro compartimenti. Codeste 
rozze miniature mi sembrano molto pregevoli, in riguardo a' tempi in che 

* Vedi avanti la Relazione; e in fine, dopo le Appendici, le Tavole. — iV. et. £. 
Vite di S. Geminiano. 7 
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furono eseguite, segnatamente per la bella simmetria dei gruppi delle figure, 
e molto istruttivi altresì rispetto ai costumi ed al vestire de' nostri mag- 
giori in sul principio del secolo XII; onde mette a bene darne una minuta 
e diligente descrizione, non che il disegno a contorni dell' ultimo quadret- 
tino, eh* è il più importante di tutti, mettendone esso sottocchio la forma 
del Deposito e del sacro Corpo del santo Protettor nostro nel modo stesso 
in che fu visto e venerato dagli avi nostri 750 anni addietro. 

Quadro I. 

Anno Dominicae Incarnationis Domini nostri Ihesu Christi mille- 
Simo XC. VIIIJ. Ind. VIJ. sub die decimo Kal. lun. incepta est fossio /an- 
damenti huius nostrae Ecclesiae Mutinensis. * 

Lanfrancus architector Operarli. 

Lanfranco architetto barbato,* vestito di tunica rossa, che giunge fin 
quasi alla clavicola, e di manto ceruleo listato come d' argento agli orli, e 
sparso di fiorellini pure d' argento, che gli lascia scoverta la spalla destra, 
con lunghi calzoni neri sotto la tunica, e con in capo una calotta cerulea 
fornita nel sommo di un fiocchetto a guisa di fiammella sbattuta. Egli stassi 
dignitosamente su due piedi tenendo nella destra un corto e grosso ba- 
stoncello di color verde, fatto a guisa di clava, appoggiato alla spalla, e 
stende la sinistra verso quattro operai che sono dinanzi a lui tutti intesi 
al lavoro dell' escavazione, vestiti di tuniche succinte, che aggiungono a pena 
al ginocchio, e di brache lunghe attilate, che pare coprano anche il piede: 
due hanno il capo coverto da ampio cappuccio ceruleo, altro da calotta, ed 
altro è a capo nudo e mostra la chioma scarmigliata. Sono tutti sbarbati, 
tranne sol uno, che ha lunga barba, e si distingue dagli altri per essere 



^ Ho credalo bene di porre per disteso alcoDe delle voci compeDdiate nella scrìttara del Codice, 
conforme air usanza di qoe' tempi a maggior commodo di ogni divoto lettore; e parimente di supplire 
i dittonghi per lo più scritti con vocale semplice. 

' La harha di Lanfranco è corta ed arricciata e di color castagno; si che a primo aspetto altri 
potrebbe trarne argomento per reputare Tedesco di nazione qael bravo architetto; ma vuoisi avvertire 
che di color castagnino sono non pure tutte le barbe ma tutte le chiome altresì, che veggonsi nelle mi- 
niature del Codice. Pare piuttosto potersi arguire dal riscontro delle figure di tutti e quattro i qua- 
dretti che nel secolo XII portassero la barba sole le persone che avevano preminenza sopr' altre in 
qualche comunanza, siccome l'architetto Lanfranco, il capo degli scavatori nel primo quadretto e 
l'Abbate mitrato nel terzo. I Vescovi tutti sbarbati ne accertano, che ninno de! clero secolare no- 
drìva a que' tempi la barba. La tìmica poi si mantenne in uso almeno fino ai primi anni del se- 
colo XIY; poiché nel libro delle Provvigioni e Riforme fatte dal Comune di Modena nell'anno 1306, 
e ne' susseguenti, leggesi la supplica dell'Arciprete del Duomo al Comune stesso, colla quale chiede, 
che, conforme all' uso consueto, si compiaccia di dare al Custode della Chiesa di San Geminiano nel 
dì della sua festa, unum vestùum, seu tunicam, et unum tabarrum, ad honorem et reverentiam Beati 
Geminiani (ArcMv. Commun. Rubr. Provis. et Reform. fai. 4S3 recto, die 45 Fehr. ann. 4507). 
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fornito di stivaletti, e inoperoso con la sua vanga nella sinistra appoggiata 
alla spalla, e colla destra ansiosamenta stesa verso Lanfranco. Quello che 
è a capo nudo stassi intento a scavare colla vanga il terreno; e gli altri 
due portano via i ciottoli del selciato, smossi ed ammonticchiati ivi presso; 
e mostrano fare grande fatica, reggendosi colla sinistra ad un bastoncello. 
Notevole si è V ordegno del quale si servono per quel trasporto, cioè un 
certo come scrannello con funicelle intrecciate a rete ricolmo di ciottoli, 
ch'essi portano dietro le spalle sospeso per mezzo di due correggie che 
girano attorno al loro petto. 

Di retro a Lanfranco è un gruppo di sei persone tutte sbarbate e a 
capo scoverto, che sembrano cittadini accorsi a vedere il lavoro dell' esca- 
vazione; e paiono vestite di breve tunica, tranne la più vicina a Lanfranco, 
che è decorosamente vestita di tunica lunga fin quasi alla clavicola del 
piede, e di manto che le vela ambe le spalle, e può tenersi per donna, e 
fors' anche per la mogliera sua. 

Quadro IL 

Eodem anno V idus /unii coeptum est coementari fundamentum prae-- 
fatae Ecclesiae Mutin. 

Lanfrancu8, Artiflces, Operarii. 

Lanfranco architetto nello stesso vestire e atteggiamento stante presso 
i muratori e manovali, che stanno costruendo le prime fondamenta della 
nuova Chiesa di San Geminiano. Tre sono i muratori (artiflces), che ve- 
stiti di breve tunica succinta (di color verde, rosso e turchino) e di brache 
lunghe e strette, col capo scoverto, e tutti sbarbati od imberbi, tengono 
ciascuno il suo martello in una mano e nell'altra un grosso mattone di 
color rossiccio sbiavito; ed il primo, più vicino a Lanfranco, si china in 
atto di mettere a posto il suo mattone nel fondamento, del quale sono di 
già compiuti due corsi di que' mattoni; ed egli comincia il terzo. Intanto, 
di retro ai tre muratori, sopraggiungono due manovali (operarii ), vestiti 
com' essi, che piegano ciascuno la testa e'I collo sotto il grave peso di una 
conca, di forma quasi tonda, ricolma di un Carico di que' grossi e grandi 
mattoni. * 



^ Quindi 8Ì pare la giustezza dell' osservazione dell' esimio nostro architetto sig. proressore Cesare 
Costa» che esplorando la maniera dei fondamenti del Daomo vide, ch'essi cominciavano con an fendo di 
maiUmi, $ di dotioìi unUi con buona calce, aito quattro braccia alF mdrca fv. la prec. nota 24, p. 88j, * 



* e La base de' fondamenti di essa (Barilicaj, così in detta nota il Cavedoni, consiste di ana co- 
struzione di mattoni e ciottoli alta 4 braccia, alla quale sono sovrapposti tre corsi di pietroni marmorei 
lunghi braccia 3 larghi 2 e grossi once 10 ^v. Modena a tre epoche p. 48 J ». 
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Quadro HI. 

Anno Dominicae Incarnationis millesimo C. VJ pridie Kal. Ma^j facta 
est translatio patroni nostri Beatissimi Geminiani. 

Matildis comitissa 

Matilde vestita di lunga tunica di color rosso fornita di strascico, e di 
manto di color verde, che le vela anche il capo, stante con la sinistra ap- 
poggiata ad un bastone di colore ceruleo fornito nella sommità di grosso 
pome, ^ che le riesce air altezza del petto, con la destra aperta e stesa verso 
tre Vescovi, che le stanno dinanzi, e verso i quali ella per riverenza piega 
dolcemente il capo, in atto di tenere discorso con esso loro; uno de' quali 
stende anch' egli la destra verso la Principessa. I tre Vescovi sono tutti 
sbarbati e vestiti pontificalmente di camice, di lunga tunicella e di casula, 
o sia pianeta intera, sollevata al dinanzi, con pastorale nella sinistra e con 
in capo una mitra molto depressa, ornata di un giro di perle, o di gemme^ 
verso r orlo inferiore, e fornita di due lunghe infule ricadenti dietro le 
spalle. Di retro ai Vescovi vedesi un gruppo di quattro monaci sbarbati 
anch' essi e rasi il capo, tranne la corona clericale, preceduti da un Abbate 
barbato e vestito di mantello di color nero, che sembra tenere in mano la 
sua mitra di color di rosa più elevata di quella dei tre Vescovi. * 



^ La Principessa Matilde mancò di vita nell'anno 1115 in età d'anni 09 (Unraiori^ Ber. Ual^ 
U V, f. 837 J; ù che nel 1106 allor ch'ella intervenne alla traslaxione di S. Geminiano, eonla?a 
60 anni dell'eli sua, e non doveva avere bisogno del sostegno del bastone per ragion di vecchiezza. 
Pare adnnqne, che il suo bastone fornito di grosso pome nella sommità sia segno distintivo della soa 
antoriti e signorìa sopra queste contrade. Del resto, la particolarìti del colore ceruleo, con filettino 
d'argento, dato al bastone di Matilde favorir sembra l'opinione dell'attinenza di quella celebre Pria» 
cipessa con la Casa d'Este, che mantiene per suo distintivo gì* indicati due colori. Il pome del ba- 
stone di Matilde è pur esso di colore ceruleo; onde non resta luogo a sospettare che sia melagrana, 
attrìbnto che forse non le fu dato che in tempi assai posteriorì. Del resto nelle miniature del Codice 
Capitolare Matilde comparisce, quale vien detta da Donizzone flÀbr. U tuh miLJ hHarii semper facie, 
placida quojue mente. E giova pur ricordare que' splendidi versi del Tasso, intorno alla saggia e valo- 
rosa donna (Gerus. Kb., XVU, p. 78): 

Spira epiriti maschi il nobil volto. 
Mostra vigor più che viril lo sguardo. 

Nel Codice Vaticano di Donizzone Matilde vedesi parimente velata il capo, e talora con alto pileo 
in forma di cono tronco, e con ramo fronduto nella destra (1/ Agincouri, Su>r. delt Arti, tav. LXVl, 
2, 7). 

* Nel Codice di Donizzone T Abbate Ugo di Cluny, sedente da lato alla contessa Matilde^ ha in 
capo la mitra di forma assai elevata e simile a quella del nostro codice; ma in quello l'Abbate Ugo 
è senza barba. 
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Presso la Contessa Matilde, un po' più indietro, stansi due donne ric- 
camente vestite con certe come berrette in capo fornite di soggolo e flnienti 
nel sommo in due punte; le quali saranno probabilmente due dame della 
sua corte. Di retro a queste è un gruppo di cinque persone; ciò sono due 
uomini imberbi o sbarbati, una donna, e due altri uomini barbati, uno 
de' quali parrebbe Lanfranco architetto, avendo in capo quella calotta cerulea 
fornita del suo fiocchetto, e colla destra reggendosi ad un bastone di color 
verde e biforcuto nella sommità, flniente cioè in forma d' T. 

La Contessa Matilde (e parimente le sue dame, i Vescovi, l'Abbate e 
Lanfranco negli altri tre quadri) ha il manto listato agli orli con fllettini 
d'argento,* e sparso nel mezzo di certi come fiorellini pure d'argento, 
formati da tre globettini disposti a triangolo, •*., che paiono indizio di la- 
voro a ricamo. Il suolo, in sul quale stansi i Vescovi, la Contessa Matilde, 
e l'altre figure di questo quadro, mostra essere erboso ed alquanto ine- 
guale; onde probabilmente può credersi rappresentato il momento nel quale 
quaeritur spatiosus camporum locus, come leggesi nella Relazione della 
Traslazione del Corpo del Santo. 

Quadro IV. 

Eodem anno VIIJ. idus Octubris dedicatur et consecratur Corpus et 
Altare ipaius Confèssoris. 

Matildis, LanfrancuB, lapis momumenti. Epa. reginus. Dodo Epa. Mut. 

Monumentum 
Castodes monumenti. 

Grande arca quadrangolare di forma semplice, assai lunga e stretta, 
entro la quale, di già scoperchiata, appare il sacro Corpo di S. Geminlano 
tutto involto entro un pallio, o sìa fino drappo, probabilmente di seta, or- 
nato a ricamo, o testura che dir si debba, di fili d'oro intersecantisi a guisa 
di rete con puntini d'argento nel mezzo di ciascuna maglia.* Il sacro 
Corpo, che n'esce all'impari quasi dell'orlo superiore della grande arca, 
probabilmente vuoisi credere sostenuto da un feretro appositamente fatto 



* Per simile modo ne' bassirilievi incastrati nella parete della Cappella del SS. Sacramento in 
Daomo le fimbrie delle tuniche delle varie figure sono dorate (Borghi, il Duomo, p, 78 J. 

' Ne' sepolcri de' Martìri di Roma santa trovansi di sovente gli avanzi de' drappi contesti a oro 
(BoldeUi, Cimit., p. 500: cf. Memorie di Relig., Ser. IH, t. Vili, p. 24, nota 40 J. San Girolamo 
(Vita S. Pauli primi erem., §. 47 J ne attesta, che i ricchi de' suoi tempi mortuos in serico et auratis 
vestilms obvolvrifont; e la pietà de' Fedeli si studiava di fare altrettanto in onore delle sacre spoglie 
mortali de' Martiri e degli altri Santi. Il ridetto drappo ricopre anche il volto del Santo, forse in ri- 
guardo al sudario, o sia sciugatoio, che ricopriva la faccia del Salvatore nel sepolcro (Evang. Joann. XX, 
7/ cf. XI, 44 J. 
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e riposto entro Tarca medesima. Questa nel fianco suo visibile a si- 
nistra del riguardante, e nella parte sua interna che riesce di pro- 
spetto, è colorita di ceruleo e ornata di un filo di globettini argentei, 
che verisimilmente figureranno perle o gemme preziose. L' orlo anteriore 
dell'arca sembra indicare, ch'ella sia di marmo o d'altra pietra; e sarà 
questa Varca magna, nella quale fu da prima riposto il Santo, a detta 
dell'Anonimo Estense (Mss. VI, F, 3): cioè un sarcofago antico di forma 
semplice e disadorna (cf. Malmusi, Museo lapidario, p. 9, n. Vili: Cave- 
doni. Marmi Mod., p. 110). Per simile modo il corpo di S. Genesio Vescovo 
di Brescello si rinvenne nel secolo X riposto entro un sarcophagum, quod 
quidam intra destructae Ecclesiae murum erat insertum et tenacissimo cae- 
mento insimul compactum (Affò, illustrai, di un ant. Piombo jp. 54). Il co- 
perchio dell'Arca del nostro Santo (lapis monumenti) mostra essere fatto 
di marmo verdognolo macchiato e cosperso di spessi specchietti lucidi 
come d'argento. 

Lanfranco architetto, col solito suo vestire e con la sua calotta in capo, 
e'I Vescovo di Reggio Buonsignore, vestito pontificalmente, sono in atto 
di avere con ambe le loro mani sollevato il suddetto grande coperchio di 
marmo, eh' eglino lasciano lentamente calare a terra dalla parte dinanzi 
del monumento. Lanfranco pare tenere il posto più degno, poiché sta 
presso il capo di S. Geminiano, e riesce così alla destra di Buonsignore 
Vescovo di Reggio. 

La Contessa Matilde (seguita da due de' suoi, cioè da una dama e da 
un uomo sbarbato, e come pare d'età avanzata) vestita come sopra, e ve- 
lata il capo, riverente si accosta al monumento, dalla parte di Lanfranco, 
sostenendo con ambe le mani un ricco pallio, o sia un fino drappo rica- 
mato in oro a guisa di rete con crocettine nei vani delle maglie, per farne 
devota offerta al Deposito del Santo.* 

Di retro a Buonsignore Vescovo di Reggio vedesi Dodone Vescovo di 
Modena in abiti pontificali, che, seguito da due sacerdoti o cherici, si ac- 
costa al monumento per offerire anch' egli un Calice, con sopra la sua pa- 
tena, ch'egli tiene nella destra alzata e alquanto protesa. Questo Calice mo- 
stra essere d'argento dorato, e di forma assai semplice con la coppa 
emisferica quasi a guisa delle odierne pissidi sacre. 

Al dinanzi del Monumento, sopra un piano alquanto più basso, stansi 
le guardie del Deposito del Santo (custodes Monumenti), cioè sei militi, e 
dodici cittadini di Modena armati, che con solenne giuramento eransi ob- 



* Qaesto pallio o sia drappo verìsimiiroeote avrà servito per involgervi entro il Corpo del Santo 
dopo che sì fosse svolto il pallio antico nel qnale era esso avvolto. Per simile modo neir invenzione 
del corpo di S. Genesio i oberici gìoriosi Viri reUquias in Pallio susdpimtei m feretro praeparato konO' 
rifice recanduHt (Affò, ittustr. di un a$U. Piombo, p. S6j. Donizzone poi ne attesta (Lib. 11 sub vmI.) 
che Matilde ricevette in dono da Alessio I Ck)mneno pallia cum gemmis, cioè pallii ornati di gemme. 
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bligati a custodire il sacro pegno del Corpo di S. Geminìano. I sei militi 
stansi nel mezzo aggruppati insieme a tre a tre in atto dì vivo discorso 
fra loro. Sono essi vestiti di lunghe brache attilate e di tunica che giunge 
a mezzo la coscia ed è stretta dal cinto al disopra de' lombi; e sono ar- 
mati di grandi e larghe spade, dì picche e di scudo di forma semiovale 
con doppia imbracciatura. Hanno tutti il capo protetto dalla celata ; due 
sembrano vestiti a ferro al disotto della tunica, ed uno di essi, che stende 
la destra, pare avere anche la mano e tutto il braccio rivestito di ferro o 
d'acciaro che dir si debba./ I dodici cittadini, distribuiti anch'essi in due 
drappelli, sei di qua e sei di là dai militi, sono parimente armati di grandi 
spade e di picche, ma con vestire alquanto diverso, segnatamente riguardo 
alla celata che è tondeggiante, laddove quella dei militi pare di forma quasi 
cilindrica. 

Questa minuta descrizione de' quattro bei quadretti non dovrebbe di 
certo sembrare inutile o soverchia a chi consideri come quelle miniature 
ci fanno quasi presenti a' tempi di Matilde, sì giustamente detta l'eroina 
dell' età sua, e come confrontino esse appuntino con le parole della Rela- 
zione della edificazione del nostro Duomo (Domus, S. Geminiani) e della 
Traslazione del Corpo del santo nostro Protettore dall' antica alla novella 
Basilica. Le parole, Fratres carissimi, usate dallo scrittore anonimo in sul 
principio di quella sua Relazione ^t?. la prec. nota 29) ne danno buon argo- 
mento a credere, eh' egli fosse costituito in dignità ecclesiastica, e probabil- 
mente appartenesse al Capitolo de' Canonici di S. Geminiano. Certo eh' egli fu 
uomo di molta pietà, e per que' tempi assai colto nelle buone lettere, come 
arguir si può anche dal seguente tratto omesso nell'edizione del Muratori. 
L'autore dopo di aver narrato come la generosa determinazione fatta dai Mo- 
denesi di erigere una nuova più bella ed ampia Basilica fu collaudata dalla 
pia Contessa Matilde, segue dicendo: Tibi, Christe, omnium cordium intinius 
perscrutatopy omnium honorum primus inventor, omnium gaudiorum sum- 
mus largitor. Ubi quam profundi cordis maiores possumus grates laudes- 
que proferimus, qui tanti, ut credimus et vere conjidimus, saepe praefati 
Patris precibus exoratus, huius operis praecipuus extas auctor et inventor. 
Non enim ulta mortalium scientia, nulla illius, quod a te factum est solo, 
posset pervidere astutia. Totum ergo, quod aduni est, totum quod est in- 
ventum, tuae ammirabili maiestati referimus, tuae gratiae imputamus. Quid 
plura t Anno itaque M. XC. VIIIJ, cet. 



* Iq un Codice Francese del secolo XII o XIII (ly Agmcourt, Più. tav. LXXl, 8) vedesi on drap- 
pello di cavalieri vestiti ed armati come questi, quasi contemporanei, del nostro codice Modenese. 



Digitized by 



Google 



L. A. MURATORI 



IN MUTINENSIS URBIS 
Descriptionem 



Egregius Vir, meique amantissimus Johannes Franciscus Musellius, 
Cathedralis Veronensis Archipresbyter, monuit me per literas, in vetustis- 
simo Lectionario MSto, quem penes se adservat Bartholomaeus Campa- 
gnola, studiosissimus antiquae eruditonis Sacerdos, et Collegii Canonico- 
rum Veronensium Cancellarius, haberiVitam Sancti Geminiani^Mutinensium 
Episcopi ac patroni; cujus Auctor ante complura secala floruisse de- 
prehendebatur. Ego exemplum continuo petii, neque difficile impetravi ab 
humanissinK) Campagnola, de me alias, ut supra jam significavi, bene 
merito, quippe qui nihil antìquius habet, quam studia sua ad publicam 
utilitatem, literarumque bonarum progressum conferre. Verum ubi accepi, 
animadverti, hanc ipsam esse Sancti Geminìani Vitam, quam Mombritius 
primum evulgavit, tum clarissimus Bollandus in Actis Sanctorum pridie 
Kalendas Februarias, quo die solennia illius recurrunt. Et quidem e Ve- 
ronensi Codice Variantes quasdam LecUones castìgatiores collìgere potuis- 
Sem, et potissimum Capite IV ad restituenda Sancti Severi Ravennatis Ar- 
chiepiscopi verba, in editis manca, videlicet: joro eo quod expergefactum 
fecistis me; quia in sancta Mutinensi Ecclesia eram, et ibidem é. Attamen 
ne bis quidem quisquiliis sum immoratus, et ab eadem Vita rursus edenda 
temperandum duxi, ne supervacanea merce papyrum, Lectoresque onera- 
rem. Sed quum in Veronensi Codice huìc ipsi Vitae adsuta fuerit lacinia 
non contemnenda, quam Mombritius ac Bollandus ignorarunt, nimirum 
brevis descriptio Mutinensis Urbis, tum pietas erga Patriam meam, tum 
hactenus inediti monumenti praerogativa, a me piane exigunt, ut lucis 
beneflcium huic ipsi frustulo procurem. Anonymus Auctor iste prodit, 
a saevissima Hungrorum sive Hungarorum gente Mutinam eo ipso tem- 
pore, quo is scripsit, afflictam fuisse, de gente illa haec tradens: Quam 
ex horrendo Scytarum genere originem duxisse comperimus, et in noatris 
valde tribulaiionibus compertam habemus; et infra: lue illa, quam utinam 
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nesciremus. Atqui irruptio ista barbarae gentis, Reginone, Liutprando Ti- 
cinensi, Sigonio, aliisque testibus, ad primos Annos Seculi Decimi sta- 
tuenda est, et Pagius contendit referendam eam esse ad Annum Christi 902, 
quo non solum Mulina praeter tot alias Urbes, sed et celebre Nonantula- 
num Monasterium ipsorum Hungarorum furori succubuit. Itaque ex bis 
liquet, circiter Annum 910 Vitam Sancti Geminianì ab Auctore, ut conjicere 
possumus, Veronensi fuisse scriptam, simulque discimus, quot calamìtates 
anliquae Mutinensium Urbi fluminum debacchatio olini attulerit. Ea de 
causa, ut reor, Cives ad Occidentem Civitatem Novam condiderant, cujus 
etiam mentio est in Testamento Caroli Magni, et adhuc nudum nomen loco 
superest. Sed rebus fluviisque tandem compositis, evulsa Civitale Nova, 
ad veterem cuncti se recepere, ubi nunc eorum nepotes perseverant. Haec ! 

panca de Hungarorum rabie, et antiquorum Mutinensium fortuna, Lecto- \ 

rem non pigebit ex hoc fragmento accepisse. Nam quod est ad ejuratam a 
Mutinensibus Gentilium superstìtionem sub Joviano tantum Augusto, id 
nullo veritatis, aut veri similitudinis fulcro nititur, atque ad fabulas 
amandandum. 
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(Segue L. A. Muratori.) 



IN ACTA TRANSLATIONIS S. GEMINIANI 

Praef^tio 

LUDOVICI ANTONII MURATORII 



Ad Historiam temporum, ac praecipue Ecclesiasticam» spectant solem- 
nia illa Christian! Populi Acta, quibus sacra Corpora Sanctorum de uno 
in alterum Templum, aut locum transferebantur. Ejusmodi Translationes 
ingenti Populorum concursu, et splendidissimo apparato olim peragi con- 
suevere, et etiamnum peraguntur; quare illarum descriptio literis plerum* 
que consignabatur, ut rei magniflcentissimae, et festivissimae diei memoria 
ad posteros quoque transmilteretur. Itaque gratissimum mihi accidit repe- 
rire, ncque inutile Lectoribus fuerit accipere Ada Tranalationis unius, et 
quidem celeberrimae, quae Mutinae peracta est ante Annos sexcentos et 
ultra. Anno, inquam, 1106 Mutinensis Populus, eorumque Episcopus Dodo 
transferendum statuerunt Corpus Sancti Geminiani suae olim Civitatis Epi* 
scopi et Patroni, quem praecipua veneratione colebant et colunt. Inchoata 
jam fuerat in hunc flnem Anno 1099 Basilica nova, hoc est eadem, quae 
adhuc spectandam se praebet ad Mutinense forum, ingenti marmorum 
congerie structa. Itaque ex antiqua Basilica, dudum minante ruinam, tran- 
slata sunt in novam sacra Beati Viri Lipsana, incredibili Populorum con- 
fluente turba, flnitimis Epìcopìs illuc accitis, ipsaque Comitissa Mathilde, ce- 
lebri eorum temporum Heroina, praesentia sua pii spectaculi magniflcentiam 
augente. Id actum pridie Kalendas Majas Anno, ut ajebam, 1106, quem 
diem Mutinenses festum voluerunt, et adhuc quotannis religiosa devotione 
celebrant, praetermisso tantum equorum cursu ac bravio postremis bisce 
annis. Restabat consecrandum Altare, sub quo recondendum erat sacrum 
pignus; exorta quoque est acris controversia, cupienlibus Episcopis Arcam 
aperiri, Civibus vero centra obsistentibus. Consulta Mathildis respondit, 
adventurum Mutinam eodem Anno Paschalem IL Summum Pontiflcem, 
ejusque sententiam exspectandam. Promìssis respondit effectus; nam quum 
Octobri Mense Paschalis Mutinam pervenisset. Vili Idus ejus Mensis 
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idem Pontifex solennissima pompa, immani Populo spoetante, Altare de- 
dicavit, et Sancti Geminiani Corpus omnibus conspiciendum exhibuit. 

En ergo utriusque splendidissimi, simulque piissimi spectaculi narra- 
tionem, quam ex duobus MS.tis Codicibus Estensis Bibliothecae decerpsi. 
Ipsam quoque complectitur in membranis descriptam Archivum Capituli 
Canonicorum Mutinensium. Quod vero plurimi faciendum, Historiola haec 
Auctorem habet, Anonymum sane, sed qui rebus interfuit, et eodem tem- 
pore scripsit. Gratulor autem Patriae meae, quod tempestate illa Scripto- 
rem haberet, non barbarum ac ferreum, quales plerique tunc erant, sed 
satis elegantem, et comta ac liberali oratione utentem, ita ut delectatione 
legentem facile afflciat. Animadvertas autem velim, ab eo scribi, Sedem 
Apostolicam hoc in Anno oenturam esse in Italiani. Prima fronte haec vi- 
dentur innuere Pontiflcem Romanum ex Galliìs reversurum, quo revera 
Anno 1106 progressus est Pascalis IL Verum Italiani non alio sensu 
Auctor heic memoravit, quam quo post Augustum, et Constantinum Ma- 
gnum Scriptores consueverunt strictiori signiflcatione eam appellare Itaiiae 
partem, quae nunc fere comprehenditur appellatione Langobardiae, sed 
tunc latius excurrebat, et certe ab Urbe et Suburbicariis Regionibus di- 
stinguebatur. Donizo in Vita Mathildis, Lib. 2, Gap. 17, describit Adoentum 
Papae Paschalia in Longobardiam. Pro Longobardia Scriptor hujus Tran- 
slationis usus est vocabulo Itaiiae. Fuit autem Mutinae idem Pontifex Vili 
Idus Octobris Anno 1106, tum Guardastallum, sive Guastallam perrexit, 
ubi XI Kal. Novembris Synodum perquam celebrem habuit. Inde, hoc est 
e Guastalla: 

Pius Papa discedens ad memoratam 

Adoenit Parmam^ faciens ibi quaecumque rogarant: 

Nam sacraoit ibi Templum Christi Genitricis.' 

Haec Donizo loco supra laudato, qui Parmensis quidem Templi dedi- 
cationem recensuit; quae vero Mutinae gesta fuerant coram Comitissa 
Mathilde, prorsus neglexit. Atque hinc inteliigas: emendatione alìqua in- 
digere, quae Claris. Mabillonius scripsit in Annal. Benedictin. ad Annum 1106 
num. 1, Paschalis Pontifex (ita ille) eo in itinere Parmae Bemardum Car- 
dinalem in demortui Episcopi locum instituit. Mutinam inde profectus, 
Sancti Geminiani Episcopi solemni Translationi interfuit. Prius Mutinam, 
quam Parmam Paschalis adivit; ncque Translationi interfuit, sed quidem 
Dedicationi Arac Sancti Geminiani. Ignoscendum illi tamen, quod Sigo- 
nium sequutus fuerit, qui ne ipse quidem haec satis accurate comme- 
moravit. 

Narrationi Translationìs hujus subdidi panca quaedam Additamenta ad 
Mathildis Comitissae Vitam spectantia. Legebantur et ipsa in utroque Co- 
dice Estensi; ncque contemnenda videntur, quamquam ego praestare no- 
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lim, certo fundamento niti quae Auctor ille, (quisquìs fuerit, a praecedente 
tamen diversus), refert de loco, ubi postremum diem clausit Comitissa Ma- 
thildis. In Comitatu Mutinensi in loco qui vocatur Bondenum de Diacono 
dicitur illa extremo fato sublata. Donizo Bondenum tantummodo appellai. 
Atqui is locus Bondenum de Ronchore appellatur in tabulis, quas adfert 
Bacchinius in Hist. Monasterii Padoliron. pag. 104, Append. Ceterum ex 
Historia Translationis Sancii Geminiani educi posse videtur, Mathildem 
tilulo Comitissae Mutinensibus praefuisse. Saltem in hac Urbe ingens ejus 
auctoritas inde elucet. 
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INDICAZIONE NUMERALE DEI CODICI 

CITATI NELLE VARIANTI * 



1. Codice Laurenziano, Vallombroaano. 



2. 


» 


id. 


S. Croce. 


3. 


» 


id. 


Edili. 


4. 


» 


id. 


Mugellano. 


5. 


» 


id. 




6. 


» 


id. 




7. 


» 


Bolognese, 


Universitario. 


8. 


» 


id. 


id. 


9. 


» 


Modenese, 


Capitolare. 



* Vedi sopra a pag. 19-20 la descrizione dei Codici; e a pag. 26 la Dotazione adottata per le 
Varianti. 
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VITA IL' 



INCIPIT* VITA VEL TRANSITUS 

BEATISSIMI* GEMINIANI EPISCOPI 

ET' CONFESSORIS*. 



I 



1 ' .^ i 



6 Nostri qfflcii> , fratres karissimi, est^ plebi Chiristi prerogatiua^ nobis 
commissae ostendere qualiter beatissimi patroni nostri ac gloriosissimi 
pontiftcis' Geminiani glor^flcatus est exitus. Quia apudC" nos oues proprias 
sua intercessione hactenus scimus a morsu demonum saluatas, opere pre-- 
tium est^ ut in die' natalis eius sit nostrae letitiae principatus. Nam licet 

10 omnium sanctorum solemnitatum christianorum sit animus particeps, nobis 
tamen proprie ac peculiarius^ in patris^ nostri Geminiani festiuitate letan- 
dum est, cuius patrociniis gloriamur. Quia nostra eifidentius persoluimus 
uota, qui eius sacras reliquias nostris domiciliis ueneramur. Quicquid 
tamen a nobis eius impenditur seruituti, ad laudem sui"^ nostrique refe- 

15 ratur^ Auctoris. Namque"" deuotionem nostram ille non deserit^, cuius uos 
reuerentia congregauit. Nos ipsos, quamuis immeritos, eius precibus sacris 
credimus adiuuandos, qui ut hebetes et indigni pauca de Vita eius presu- 
mimus intimare; quae uestris sine dubio deuotis"^ credimus animis pia-- 
citura. « Quamuis omnia, quae egit in conuersatione, uel miraculis^ non 



i\ 



90 a) m. 2, 4; Pridie kal. febr. 1; Kl. Febr. incipit 3; Secando kl. ianaarii 6, 8; Incipit prolo- 

gas in i2. b) wl trans, beat. — et actas sancti 1; ael obitam beatissimi 3; sancti % é, 6-12. 

e) Ep. ei — m. 9. d) et conf. — Hutinensis 12. e) adest 12. f) prerogatiae 10. 

g) m. 10, 12. h) enim 10. ì) in die— 10, 12; inde 11; in de 13. k) peculiariter 10, 12. 

1) protectoris 12. m) saam 10. n) refertar 12. o) Namqae enim 10. p) ili n. dee. — non 
S5 deserit ille 10. q) deaotis 10, 12, 14; m. 11, 13. r) uel mir. — miracala 10, 12. 



1) TuUo questo prologo, distinto in carotiere corsivo manca ne'piii vecchi codici (4-9) ; e si ha 
solo ne* meno antichi (10-13). E anche nel progresso della Vita, le altre speciali giunte di questi codici 
si daranno, per farle spiccare aW occhio, pure in corsivo. 2) Questo, come tutti i seguenti tratti 
che noi cìdudiamo tra virgolette, son presi alla lettera o a senso dalla Vita Prima; e servono a 
ao chiarire come da questa penda la Seconda. E qui scorgesi che anche V autore del prologo riprese 
sott^ occhio la Vita antica; come fece poi anche il Sillingardi, che s* appropriò un tratto del vecchio 
preambolo nella sua Vita di S. GenUniano. Quanto a questo primo passo concordante vedi la Vita 
Prima, pag. 64, Un. 14^, 8, 9; ove leggesi: • Qaamnis omnia qaae egit in conuersatione, nel mi- 
racolis explere non oaleo, tamen in quantum.... domino opitulante.... possum enarrare.... stude(6i)mus ». 
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« ualemus explere, tamen in quantum Domino opitulante possumus ena-- 
« rare studemus^ ». 

• Igitur^ « post glorìosos* apostolorum* et marlirum'' ìnsuperabiles* 
« triumphos precelsa' refulgent confessorum merita; inter quos inclitus 
« confessor Christì Geminianus predictus pontifeaf sacris intonuit oraculis"* s 
« et diuinis eflfloruit miraculis* ». Denìque*' Mutinensi* territorio" extitit 
orìundus*; parentibus" secundum seculi dìgnitatem clarìssimis** exortus. 
A quibus etiam elegantissime nutritus, liberaliumque peritia litterarum non 
mediocriter edoctus, templum corporis sui, adhuc in infantia positus, 
Christi omnimodis subdidit famulitio^': post ab ilio sublimandus ponti- io 
flcali solio'. Nam clericale adeptus offici um', adeo* totum se Dei* sub- 
egit seruicio% ut pene omni^ relicto"^ patrimonio eligeret abiectus esse in 
Dei domo* magis quam habitare in peccatorum consortio. 

Ecclesiasticis sane institutionibus imbutus et Christi gratta' educatus* 
cum iam maturiorìs aetatis* iter^ arriperet", zona"* fldei cinctus* et spiritua-is 
lis' parsimoniae' dono ditatus, omnium cordibus gratus cunctorum^ men- 
tibus letìssimus eius erat* affectus*. Ac per hoc' omnes incolas cunctosque 
suburbanos caritatiuo" sibi amore" deuinxerat; ut eum paternali amplecte- 
rentur amore: eius** presentia letarentur, ipsius' absentia non modice 
turbarentur. Certe pater erat pauperum, consolator* inopum', nudis tegu-ao 
menta* praebens, peregrinis hospitia largiens, omnibusque* Deo* placitis 



a) enar. stud. — explicemos 10, 12. b) m. i-9. e) gloriosissimos 7. d) et marL — ^ cfaoros 
martiramqQe 5. e) ÌDs(ti)perabiles 1 ; iuseparabiles 4, 6. f) prec(far)a i. g) pred, ponL — m. 1-9. 
h) miracalis 3, 8. i) et diu. effl. mir. — m. 1 ; et diainis effloroit eloqaiis 3, 8. k) Is aero 2. 
1) Motinensi 1, 7, 8; Matioensis 2; Hodeneosis 3. m) terrìtorii 2. n) m. % 3» 7, 8. o) da- ss 
rìssimìs natalibas % 7» 8. p) famolatio i, 3, 8; fomalatibos 2; famalatoi 7, 10. q) solacio 3, 7; 
solatio 8 (e Bollando;. r) oflBcio 3. a) ad eom 3. i) toL u Dei — 1-4, 7, 10; totam Dei 
se 6; totom se 9 ; se totom Dei 8, 11. a) oflBeio 10. v) pene amni — ornai peoe 8. w) de- 
relicto 1; delegato 4, 6, 12. x) ab, ess. in D. dom. — in Dei domo abiectas esse 4, 6; abieotas 
esse in domo Dei 9, 12; abiectos esset ia domo Dei 8. y) ei Ckr. graU — m. 10; ex Christi so 
gratia 4; et gratia Cbrisli 12. z) edoctas 1 ; evocatos 3; edocatas 8. a) etate 3, 8. b) m. 10. 
e) aceiperet 6. d) zooam 8. e) aecinctas 10. f) specialis 7; spirìtaalis alimonie cibo aege- 
tatQs: ac 10. g) parsimonie laadabilis 10. h) et conctoram 6, 7» 12. i) ei. et. — erat 
eios 10. k) effectQS 8. I) Ac p. hoc — atqoe 10. m) bcaritatiao 3; caritatis 2. o) ho- 
nore 2, 3, 7, 8. o) et eias 8, iO. p) ipsias 1» 3-10» 12; eios % 11. q) et consolator 2, 7, 8. 35 
r) orpbanoram 2, 7, 8. s) aestimenta % 7-9. t) omnibas 6, 12. a) m. 3. 



1) Tolto f Igitar» congiunzione aggiunta dallo scriUore del prologo, il prmo periodo della Vita s^ 
conda (Post glorìosos.... eEQorait miracalis) è come un eco della verboea introduzione della Vita antica. 
Indi s' interrompe buon tratto il parallelismo fra le due Vite; perchè la seconda dà notizia del Santo, 
dalla fanciullezza aW episcopato, di che V altra taceva. U asterisco, che precede V Igitar» come /k 40 
sopra avvertito (p. 26 )i ci avvisa essere questo un capoverso permessoci nella presente edizione, mentre 
nel testo era tutta seguita scrittura. 2) // cod. 44 ha qui la nota marginale m rubrica: Geaiinianos 
Matìnensis. 3) Qui termina il frammento di Vita del cod. 45. 
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operibus* assidue* inseruiens*; et^ gratia} d i u i n a €• prouidentie erga il- 
lum honorum^ (^ff^ ctu^ quotidie crescebat. Erat enim forma precipuus, 
corpore castuSj mente deuotus, offahilis colloquio, amabilis aspectu, pru- 
dentia preditus, patientia robustus, temperantia clarus, censura iustitiae 

5 stabilis, in^ interna fortitudine Jlrmus, longanimitate a^siduus, humilitate 
mansuetuSj cantate sollicitus; et ita eum decor sapientiae adornabat, ut 
secundum apostolum, illius sermo semper in gratia sale esset conditus^, in-- 
super et gratia Dei plenus\ Quas denique cruces quae^ uè supplicia, cor- 
poris sui* persecutore, prò Ciiristi amore libens susceperil", non est 

lonostrae facultatis euoluere. His, ut prediximus*, virtutibus illustratus' gra- 
datimi usque in' diaconatus' oflfìcium perlatus*, mense Christi participa- 
tionem recipiens, gloriosissimo Antonino* tunc lemporis'* Mutìnensi^ epi- 
scopo, quasi unicus patri"^ fllius adherens, tamquam alteri* Sixto», 
s p i r i t a 1 e m" eucharistiam alter subministrabat» Lauerentius. quam 

wdilecta sunt** tabernacula tua. Domine* uirtutum"; in quibus sanctus 
Geminianus*, de uirtute in uirtutem' progresus, te' Deum deorum* iugiter 
contemplari promeruit». 

Igitur^ instante tempore quo'^Dominus, seculi* uinculis absolutum, ue- 
nerabilem iam dictum*" Antoninum* presulem" coeli" fecit' heredem', i n i to< 

» Consilio, populus glorìosum leuitam Geminianum presulem affore'" decre- 
uit^; attestans* omnimodis* nullum penitus reperiri adeo dignissimum* qui, 
eo obmisso% destitutae^ ecclesiae recipere* ualereP principatum. Ita- 



a) m. 4, 6. b) infide 4, 6. e) seraiens 6, 9. d) et gratia,.,. plmus — m. i-9. e) di- 
vinae 10» 12; m. il. f) et bonoram 12. g) affectos 10; afTeotaom 11, 12. h) in 10, 12; 

95 m. 11. ì) ÒM et gr. D. pi, — m. 12. k) quae uè — qoe 3, 7, 8; qnaene 4, 10; qae ne 12. 
I) corp. $ui — sui corporis 10. m) m. 4, 6, 9, 12. n) snsceperat 5, 7, 8. o) diximns 12. 
p) illastratar 5. q) gratia datnm 8. r) ad 3, 9, 11. s) m. 8. t) Antonio 9. u) tem- 
pore 3; m. 4, 6. v) Hotinensi 1, 8; motinense 3. w) quasi unicus patri — 1-10, 12; m. 11. 
x) m. 8. y) Cbristo 3; Cbristam 8; sexto 4; Xisto 2, 12; Xysto (Bolland,). z) spìritalem 1, 2, 6; 

80 spiritale 4; spiritoalem 3, 7, 8; spiritnaliter 9, 10, 12; spiritaliter 11. a) ministrabat 7. b) m. 2, 
3, 7, 8. e) airtatam 1-10, 12; m, 11. d) Jemioianas 6. e) tu uirt, — in airtote 3; t». 9. 
f) ad 3. g) memìt 4, 6, 8. 12. h) qnod 8. i) bnins secali 8. k) iam dict, — m. 9. 
1) Antoniam 3, 8, 9. m) presnlem iam dictam 9. n) celis 2 ; se 3. o) cel fec. — feoit celi 
sibi 8. p) f. her. — beredem fecit2, 3. q) inito 1-10, 12; aoito 11. r) adfore 1, 3, 8, 12. 

85 s) antistitem 3. t) omnibus modis 2, 3, 7. n) dignam 2. v) obmisso 1, 4, 6, 7; omisso 2, 
3, 5, 11; emisso 8. w) destitnit 8. x) reperire 9. y) oalèat 7. 



1) Ripetesi che tutti i tratti in corsivo appartengono a' soli codici 40-12, che danno la Vita colle 
sue ultime giunte. 2) Cf. Pani, ad Golosa. lY, 6. 3) Nel cod, 44, nota marginale m rubrica: 
Diaconos. 4) Psalm. LXXXIIJ, 2. 5) Deater, X, 47; Psalm. XLIX, 4; LXXXllJ, 8; CXXXV, 2, 

40 6) in margine al cod, 44, in carattere rosso: Antoninns montar. 7) Qui lo scrittore par descrivere 
i costumi di' tempi suoi. Il popolare decreto, cui accenna, è ricordato in un rituale interrogatorio ror 
vennaie (a. 889 circa} per la elezione d^un vescovo suffraganeo. Il primate interroga la deputazione dio- 
cesana, che presenta f eletto: Fecistis in eo Decretum? Fecimns (Fantuzzi, Hon. Ravenn. T, VI, p, IV). 

. Del resto le elezioni popolari risalgono molto più addietro. Un esempio pari a quello del nostro Santo 

46 si ha nella genuina Vita di S. Ambrogio (Paulin., Vita s. Ambr., n. 7-9). 

Vite di S. Geminiano. 11 
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que^ ilio* prò uìribus reluctante, ac** huiusmodi officio* se per omnia indi- 
gnum adclamante^, humilitatis gralia* noctis tenebras captans' aufugit»; he- 
remiqueuasta solus aliquantulum circuii^ nequaquam inibi diutius* con- 
uersaturus. Repertus namque a quodam, compulsus est, inuitus*" et gemens, 
urbem* repedare". Quo" regresso s* ciues omnes aduentus' sui gratias 
reddidit letiores'. Cumque eum' unanimiter peterent, ut sacerdotalia insi- 
gnia non abdicaret; ipsumque reum omnium* acclamarent, si se super- 
stite*, quemlibel"" mercenarium, ouiumque"" Christi deuoratorem, subintroire 
permitteret; tandem annuii; non sacerdotii presumens petalum^, sed re- 
nerà* ciuium praecauens dampnum, si dominio^ subderentur* extra- 1<> 
neorum*. 

* Cuius consensu comperto, ciues*» statim legationem^ dirigunt* ad pa- 
tricium**, postulantes omnimodis^ Geminianum sibi^ dari« episcopum. Quo- 
rum petitioni libenlissime prebens assensum^ epistolas suo' signatas*' anulo 
dirigit statim' Rauenatium"* archiepiscopo". Quibus monuit Geminianum, ui- is 
rum Deo"* dignum^, a populo Mutinensi"^ petitum, eidem' ecclesiae concedi* 
episcopum. Istiusmodi itaque* relatione"* comperta, precellentissimus primas^ 



a) Il ili — Ilio itaqoe 2. b) et ad 2; ad 8. e) ofBciam 2, 3; beneficio 8. d) adcla- 
mantem 8. e) gratiam 8. f) captai i. g) (aujtagh i; ut fugit 3; affagit 4, 6. h) cir- 
coit 2-4, 6-9; circamiit li, 12; circamagìt 1. i) iodiutius 3, 4, 6. k) iaaictas 9. I) urbe 3; 9o 
ad orbem li, 9. m) reppedare 3; repetere 2. n) Qui 1; Qua 8, 9; Quam 7; Ad quam 2. 
o) regressus 1, 2, 3, 7, 8; regressu 4, 6, il; regresso 10, 12. p) eventus 8. q) lecliores 6. 
r) m. 8. s) r. omn. — omuium reum 2, 3; omnium rerum 7, 8; rerum omnium 9. t) su- 
perstìtem 3, 8, 9; sub(traeret et) 1. u) quomodollbet 9. v) h(oDerique) 1; omniumque 3. 
w) petasum 2; oEBtium 9. x) re nera 1, 12. y) Domino 9. z) subdurentur 9. a) estraneo 12. ss 
b) comites et ciues 10. e) legatiohe 7; legationes 8; allegationem 4, 6. d) patriam 3, 8; pa- 
pam 7; ìmperatorem patricium 9; summum pontificem 2. e) n». 2; omnibus modis 3, 7. f) sibi 
omnino 2. g) Gem. sib. dar, — dari sibi Geminianum 8. h) consensum 10. i) suas 8. 
k) signatis 3. I) tu. 3, 7, 8. m) Rauenantium 6, 12; Reuenantium 4; Reuenatium 2; Ra- 
uenatio 3, 6, 7 ; Rauennacio 8. n) episcopo 3, 4, 7. o) Dei 8. p) dignissimum 4, 6. 3o 
q) Motinensi 1, 3, 7, 8. r) pet. eid. — m. 8. s) prefecil 8; concedit 10. t) igitur (Boi- 
land.;, u) ratione 1. v) primus 8; episcopus 10. 



1) Qui cade nel cod, H un'altra nota marginale in rubrica: Fugit ad beremum. 2) La le- 
zione genuina dev' essere senza fallo patricium ; quantunque tormentata dai copiatori in ìmperatorem 
patricium, patriam, papam, oUre al summum pontificem dell' edizione Mombriziana; che proba- ss 
bilmente qui corresse il testo. Nel simile caso della popolare elezione di s. Ambrogio fu mandata la 
reiatio ad clementissimum Ìmperatorem; t7 cui ordine (praeceptum) fu, che si dovesse porla ad effètto 
(Paulin, Op. G. n. 8, 9). Qui invece si parla del patricium; eh' era manifestamente f esarca di Ravenna, 
il quale solendo essere patricio, con tale nome antonomastico veniva chiamato. Il nostro agiografo visi- 
bilmente s'attiene accostumi de' tempi suoi; e conduce a Ravenna, non a Milano, il Santo per essere io 
consacrato. Quanto poi alf assenso della potestà civile il trarre in campo il patricio, mostra che a Mo- 
dena romana attribuiva lo scrittore i costumi delle altre terre dell'impero bizantino soggette al f esarcato: 
estintosi bensì da buona pezza, ma la cui memoria non dovea essere qui anemia perita. 
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Rauennatium* Geminianum^ populo adclamante* dignum^ tali honore, Mu- 
tinensi** ecclesiae prefecìt episcopum*. Ammonens^ sollicitus» gregem, sibi 
a Deo** commissum, cura* pastorali disponere* atque*' ab' inuisibilium lu- 
porum incursibus sollerti custodia» defensare**. Omnibus itaque rite per- 
5'fectis, ac negotiis ecclesiasticis ei" iuxta morem» commissis, ciues Muti- 
nenses** redeunt' ad suam urbem*, cum dato* presule'* maxima letitia 
tripudiantes\ Quo cum venitur^, omnìs ciuìtas gaudio coronatur: cuncti* 
in uocibus et canticis^ prorumpunt*; iuuenes et uirgines^ senes cum iu- 
nioribus laudantV nomen Domini: cuius** munere" eum**, quem* diu opta- 
lo uerant' stola» gloriae indutum** recipiunt*. Cumque, sedens in pontificali 
cathedra, fulgeret conuersatione angelica, agebat'' Deo gratias plebs deuota, 
quod talem sacerdotem recepisset Mutinensis' ecclesia; que paulo ante" 
fuerat morte sui" antistitis destituta^. 

Pernoctans' denique in' orationibus, assiduis' uigiliis", sanctorum lo- 
iscorum oratoria circuìbat'; malens silentio noctis secretis deprecationibus"" 
incumbere, quam iuspicientibus^ cunctis in agendis sacrisi populorum 
s ti pari* cateruis. Ecclesiam^ siquìdem beati Petrì* apostolorum princi- 
pis*, quae nunc usque monstratur, frequentius inuisebat. Ubi* dum* qua- 
dam nocte*» more solito psalmodiae uaticinium singulariter exprimeret 
so « necessitate corporis^ compulsus foras egreditur. Quem statim diabolus*» 



a) Raoenantiam 4, 12; Raueanantium 7, 8. b) m. 6. e) pop. adel. — adclamante pe- 
palo 3. d) Motinensi i, 3, 7, 8. e) htiusmodi it.,.. pref, ep, — m. 9. f) Ammonen- 
ses 40. g) sollicìlius 2; solicìtara 8. b) a Deo. — m. 10, 12. i) coram 8. k) m. 8. 
I) m. 1, 4, 6, 12. m) cara 8, 10. n) defeasari 8; protegere 2. o) m. 4, 6; eìas 10. 

S5 p) more 8. q) Motinenses 3, 4, 7, 8; M(ti)tÌDeQses 1. r) m. 8; redeante 12. s) ad. s. urb. 

— ad saam patriam 10; saam in arbem 2. l) aim dato — comdato 9. a) ad s. urb. e. d. pres. 

— cam dato presale ad saam urbem 12; ad saam arbem cam dato presale redeant 8. v) pro- 
padiaDtes 1; exaltantes 2. w) cum ven. — coaveoitar 3; cam aeoiaat 4; aenieote 10, 12. 
x) caDctis 3. y) caotibas 6; laudibas % 7, 8. z) prerampaot 8. a) laadeat 3, 8. b) qaìa 

30 caias 9. e) qaem 8. d) m. 6. e) qaam 4. f) optaaerant 3. g) stolam 3, 8. h) ia- 
dactam 9. i) reperiant 1. k) aiebat 7. 1) Motiaensis 1, 7,8; Motinensi 3. m) paul ant. 

— ante paalo 8. d) Antonini 4, 6. o) m. 9. p) Unde pernoctans 9. q) tn. 1, 8, 9. 
r) et assidais 2. s) aigiiiisqae 7. t) circaroibat 12. a) precationìbas 4, 6, 42. v) la 
aspicientibas 9. w) satis 7; m. 3, 4-6. x) stipari 1, 2, 4-6, 10, 12; stipare 8, 11; stipati 9. 

35 y) Ecclesia 8. z) principem 9. a) hbi 9. b) quad. noct. — nocte qaadam 2. e) st, diab. 

— diabolas statim 12. 



1) Nel rituale interrogatorio ravennate sopra citato, il primate chiedeva ai proponenti, intomo al- 
f eletto: Qaid boni in eo scitis? E rispondevano: Castaro, padicam, religiosam {Faniuzzi, I. e). Per 
ciò anche nel nostro testo questa solenne attestazione della degnità del f eletto. 2) Anche di queste 

40 ammonizioni del primate fa menzione il rituale di Ravenna (L. e). 3) Psalm. CXLVIU, 42. 
4) Qui ripigliano le concordanze con la Vita I.*; la quale, sebbene non nomini espressamente la 
chiesa di s. Pietro, abbastanza la descrive: « Ecclesia.... iaxta ciaitatem Hatinam, haad procul ab iti- 
nere et peraio transeantiam.... in qaa, Dominam freqaentans, solitas (erat) foris excabare Cp. 66, 
L 4*3) ». 5) Rubrica marginale nel cod. 44: Temptatio demonis. 6) Concorda la Vita I.* 

4ò (ini, l. 5 seg.J. 
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« inuidua honorum^, temptationis suae iaculo appetere nisus^ est. Uir 
« autem Dei% Spirita sancto edoctus », agnita eius uirulenta calliditate 
decipiendi, qui mille habet artes^ nocendi% ei « salutarla' arma* opposuit», 
« muniens se signo crucis; ac*" dicens*: Discede a seruis* Christi^ diabole; 
« et ne moliaris infligere tuae temptamenta^ uesaniae. Quo dicto demon, s 
« territus et" confusus, abscessit » nichil in eo" s u u m* reperiens. « *Ascen- 
« dens' autem^ in sublimioribus' », dicebat beato uiro*. « Cur me confundis, 
« Geminiane? » Cur me de propriis statioaibus, quas hactenua possidebam 
8ine ulla molestia^ expellis^f Equidem** « inueniam* unde tibi molestiam 
« ingeram ». Cui respondit, « fretus^ ope diuina » : Dominus mecum est, i^ 
non timeo^ minas tuas; quoniam seruis suis dedit Dominus noster^ pò* 
testatem* calcandi* super' omnem uirtutem inimici: tibi autem cum satel- 
litibus tuis cathena paratur aeterna et inextinguibilìs fiamma. 

« Per idem tempus» monarchiam'' Romani orbis* Jouianus'' re- 
« gebat** augustus* ». Eraf enim^ t uir » atrenuus*, sfarti» et nobilis "k, acv^ 



a) m. i-8. b) dìxus 2; aisQs 9, 9; aosos 10. e) domini 2. d) kob, art. — artes 
habet 10. e) agnita eù uir.... art. nocencU. — m. 1-8. ^ '^^* "^ salataria ei 2. g) ap- 
posQÌt 4. h) Hec 1. i) a ser. — a me seroo 10. k) Dei 3. I) tuae tempi. — lempta- 
meota tue 6. m) ac 3. n) eom % 3, 6, 8. 0) soom 1-8, 10, 12; sui 11. p) Ascen- 
densqae 2; ascendes 12. q) m. 2. r) soblimioris 9. s) be. uir. — ad beatam airam 4, 6. 9o 
t) Cur ut. d. pr.... expellis? — m. 1-8. a) Et qaidem 3, 8. v) tifico 1-5, 8; timebo 6, 
7, 9-12. w) ser. e. d. D. n. — serais sais Domious noster dedit 1; Dominos noster dedit ser- 
uis sais 2, 7-9. x) Jesas potestalem 12. 7) sopra 2, 7. z) etiam tempos 2. a)* Romani 
orbis 1, 2, 3, 5, 7; Romanae urbis 4, 6, 7, 9, 10, 12; Romani imperii 11. b) Jouianos 1, 4-6, 
7, 12; lobianas 9, 11; loainianos 2, 3, 8, 10. e) ut. 3. d) Erat enim — m. 11. e) m. 95 
(Hist. Hiscella). 



1) Cf. Vita L*: « apparoit ei diabolas nitens eam temptare. Yir aatem Dei plenos 
Spirita Sancto (ivi, l. 4Sj ». NB. Awertesi che qui, ed in seguito, nel riportare 
tratti concordanti della Vita L* si pongono in carattere spaziato le parole in cui la concor- 
danza è letterale. 2) Cf. Vita L* : « ad arma solila se conaertens s i g n a calam sanctae ao 
cracis monitQS ei opposoit, dicens: Reoertere retro Sathanas, ne perimas hominem, qaem 
Deas ad snam imagirtem creaoit. Hoc signum.... diabolas at conspexit territas et confa- 
sas.... abscessit fp. 66, l. S-40) ». 3) Cf. Vita I.*: « Ascendens aatem in ardaa 
et alla rape (p. 66, l. 40 J ». Notisi che, dove l'antico biografo in contraddizione colla natura 
del luogo, ci mostra il malo spirito ascendere su di un' alta ed erta rupe, il secondo scrittore, cor- 85 
reggendo il topografico errore, sostituisce la piit elastica frase in sablimioribas. Nelfun caso e nelt altro 
però resta abbastanza trasparente la biblica imitazione. Colà mostravasi Satana in montem excelsam 
(Lue IV, Sj; qui è invece come saper pinnam templi (Ih. 9), soper pinnacolam templi (Hattb. IV, S); 
cioè a dire sul più alto dei tetti. 4) Cf Vita I.*: « Car me confandis, Gemi- 
niane?.... Inaeniam et ego centra te, qaod tibi contrarium ent(p. 66, L 44-42) ». 5) C/. 40 
Vita I.^: « fretas ope diuina (p. 66, l. 44) ». 6) Cf Lue. X, 49. 7) La Vita L* qui ha: « eo 
tempore (lobianus imperator) arcem romani imperii gubernabat (p. 66, l. 47 J ». 8) in mar- 
gine al codice 44, rubrica: lobianus. 9) Qui cade una lunga intrammessa del f ultimo ampUatore 
della Vita, che per ciò trovati ne' soli codici 40-42; e che noi per farla spiccare (M occhio diamo 
tutta in corsivo. Son due tratti di antiche storie^ trascritti aUa lettera. Il primo è um brano delf Hi- ^ 
storia Miscella intomo a Gioviamo (Lib. XI in fine. Rer. Ital. Script T. I, p. 80 J; e lo distin^ 
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per omnia christianissimus'^ ; € et i^ quù" € ilio tempore millenarius'^j quo 
€ Julianus » impius sceptra romani regebat imperita. Qui ex 
clero imperator qffectus^ in idolorum cultum* conuersus^, t electionem^ 
€ militibus lege^ proposuit, ut aut sacrificar ent, aut militi a" cederent. 

^ € Qui louianus^ magis elegit cingulum"^ amittere, quam imperatoris 
€ praeceptionibus impiis obedire. Hunc ergo tunc lulianus propter belli ne- 
€ cessitatem inter uiros militar es Kabebat ». Post mortem denique impii ac 
prophani Juliani^ t cum uiolenter a militibus ad imperium trhaeretur, da- 
€ mabat* dicens: non se uelle paganis hominibus imperare, cum ipse chri- 

w € stianus existeret. Cumque uox omnium communiter proclamasset, dicen- 
€ tium se quoque uelle cum eo^ esse christianos; quibus"^ auditis^ suscepit 
€ imperium ». Igitur* t mox ut imperii sui> terras ingressus est, primum 
€ hod^ conscripsiCy ut episcopi de exilio remearent^ ; et^ ecclesias eis^ red- 
€ dendas^ professus est, qui expositam in Nicea fldem inuiolabiliter serua- 

16 € uerunt. Scripsit etiam Athanasio episcopo qui precipuus erat horum 
€ dogmatum propugnator, petens ut ei rescriberet perfectam diuinorum 
€ dogmatum disciplinam. Qui eloquentiores episcopos congregans^, 
€ rescripsit : rogans ut fldem Nicee expositam custodirei, tamquam 
€ ap ostolicis do g matib US co ng r uen te m^.^ 

» € Est autem haec Niceni concila fides^. Credimus in unum Deum"", pa- 
€ trem omnipotentem, omnium uisibilium et inuisibilium^ factorem. 
€ Et in unum Dominum"" lesum Christum filium Dei; natum ex Patre uni- 
€ genitum : hoc est de substantia Patris. Deum de Deo, lumen de lumine, 
€ Deum uerum de Deo uero ; natum non factam, consubstantialem Patri; 

S5 € per quem omnia facta sunt, que in caelo^ qué in terrai. Qui propter nos 

a) oc. f. 0. chr. — m. (Hist Hiscella). b) m. (Hìst. Hiscella). e) mìllenarias erat 10, 12. 
d) sceptra Romani regebat ìmperii 10, 12; sceptrum Romaaum regebat 11. e) effectas est 10, 12. 
f) coltam 12; calta 11; caltoram 10. g) Qui ex e... cuU. conuers. — m. (Hist. Mise.). b) eie- 
ctiooe 12. i) legem 12. k) militìa 10, 12 (Hìst. Mise.); milìiie 11. 1) Jouiaaas 12; Jobia- 

30 nos 11; looinianas 10. m) mag. el. cing. — cingalam magis elegit (Hist. Mise). n) Post m. d„„ 
Juliani — m. (Hist. Mise.). o) lamabat 12. p) uelk cum eo — m. ( Hist. Mise. ). q) et il- 
iis 10. r) quib. aud. — m. (Hist. Mise.). s) m. (Hist. Mise.). t) imp, sui, — jungeretia 12. 
n) baec (Hist. Mise.). v) scripsit 10, 12. w) remeanint 12. x) m. 12. y) ei 10. z) red- 
deodas esse 12. a) coDgregans 10, 12; m. (Hist. Trip.); m. 11. b) tamq. a. d, congr, 

35 10, 12, (Hist. Trip.); w. 11. e) Dominam 12. d) et inuisibilium — 10, 12, (Hist. Trip.); in- 
oisibiliamqae 11. e) Dominom nostrum (Hist. Trip.). f) et qae 12. g) terra sunt 10, 12. 



guiamo con uncini: dalk parok vir.... fortìs et nobilis fpag. preced., L 1S) fino alle altre sascepit 
imperiam (pag, pres., L li). Segue poi, inzeppatavi affatto fuori di luogo, una lunga digressione sul sim- 
bolo niceno e sulle relazioni di Gioviano con s. Atanasio: tolta dalt Hìstom Tripartita di Cassiodoro 

40 CLib. VII, cap. 111. — Cassiod. Opera ediz. Garet T, I, p. 302 segg.J. E anche a questo secondo squarcio 
si appongono gU uncini: dalle parole mox at imperii sui fpag, pres,, L 12) alle altre prò uoto imperatoris 
est actam (pag, 87, L 8). 1 passi corsivi non inclusi fra gli uncini son giunte del ripetuto ampUatore, 
1) Qui ommette t agiografo un lungo tratto di lettera di s, Atanasio a Gioviano; traendone però la se- 
guente formola del Simbolo Niceno, che egli trascrive alla lettera (L e, p, 30S), 2) In margine 

45 del cod. H: Fides Niceni Concilii (rubrica). 
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€ homines et propter nostrani salutem descendit de caeli8\ incarna- 
€ tus^j humanatus^, passus est; et die tertia r es urr exit^. Ascendit in 
€ in coelos; uenturus judicare iiiuos et mortuos. Et in Spiritum Sanctum. 
€ Eos auteni qui dicunt: erat quando non erat et antequam nasceretur 
€ non erat; et quia non* ea^stantibus^ factus est; aut ex altera subsistentia ^ 
€ uel substantia dicentes esse; aut creatum aut conuertibilem, aut mutabi- 
€ lem Filium Dei; hos^ anathematizat shncta catholica et apostolica eccle- 
€ sia\ Nullaque mouer e eam^ seductione uerborum^ atque conten- 
€ tione, quod^ ab initio ariani fecerunt: ex^ non} exstantibus Filium 
€ dicentes et quia erat quando non erat, et creatus, et factus et conuertibi- ^^ 
€ lis est. Propterea, sicut prediximus, et"^ Nicena synodus heresim anathe- 
« matiisauit huiusmodi; /idem'' uero professa est ueritatis. Non enim sim- 
€ pliciter similem dixerunt Filium Patri; ne"" similis Deo Deus uerus ess e^ 
€ crederetur ; sed etiam consubstantialem scripserunty quod proprium est 
€ genuini uerique fìlii, ex uero et naturali patre nascentis. Sed ncque Spi- ^^ 
« ritum Sanctum alienauerunt a Patre et Filio ; sed potius gloriflcauerunt 
€ eum cum Patre et Filio, in una sanctae Trinitatis fide: eo quod una sit 
€ in sancta Trinitate diuinitas. Has litteras imperator legens, conflrmauit 
€ quam habuerat de sacris scientiam et offectum^. Inter haec Athanasius 
€ Alexandrine sedis"^ episcopus, cum paucis suorum communicato Consilio^, » 
€ necessarium iudicauit, ut christianum uideret imperatorem. Ueniensque 
€ Antiochiam^ principem de quibus oportebat, edocuiV^ >. Etenim imperator 
ipse eum magis euocauit\ € ut que necessaria prò religione et recta fide 
€ uidebantur exponeret^. Porro Athanasius, amicus imperatoris maximus 
ff. factus^, destinauit in Aegiptum; ut sicut ei uideretur, causas ecclesiarum, ^ 
€ populosque disponeret^. Uerum imperator propositum hoc habebat, ut 
€ blandimentis et suasione uerborum, discordantium contentiones absci- 
€ deref; dicens nulli quidem se, quomodocumque"" credentium, fore mole- 



a) de coelis 10, (Hist. Trip.); m. li, 1:2. b) et iocaroatas est 10. e) de spirita sancto ex 
Maria uirgine 10. d) resarrexit 10, 12, (Hist. Trip.); sarrexit 11. e) ex non (Hist. Trip. ). 30 
f) exisleniibas 10. g) m, 10. h) Nuli m. eam, — 10, 12, (Hist. Trip.); Nallamque moaeri ea 11. 
i) quod 10, 12, (Hist. Trip.); qaam 11. k) m. 10. I) nane 12. m) banc 10; banc 12. 
v) fides 12. 0) DOD est 10. p) esse 10, 12 (Hist. Trip.); m. 11. q) ciaitatìs 10. r) boc 
Consilio 12. s) docuit 10. t) Et imp. t. e, m. euoc. — m. (Hist. Trip.). a) factas est 12. 
v) abscinderet (Hist. Trip.). vf) qaorQmcumque 12. 35 



1) Qui, con oscurità del senso, ommette il nostro agiografo le seguenti parole di Cassiodoro : In 
bac fide, Deo amabilis Imperator, nos consistere necessariam est, tamqaam sacra et apostolica: nul- 
laqae etc. 2) Ed è qui pure un' altra immissione. Lasciala la chiusa della lettera atanasiana, sia 
del capo IH, e tutto insieme il iK, ripigliasi il filo al principio del V, colle parole: Inter baec, etc. 
(L. e, p. 304). 5) Qui THistoria Tripartita prosegue: Quidam ainnt, quia eom ipse magis eoo- io 
canit imperator: ut qaae eie. (L. e, p. 504). Parole che V agiografo compendia colle sue (non incluse fra 

uncini): Etenim eaocauit. 4) Dopo un salto di 19 linee del testo (p. 504), si riprende colle parole: 

Porro Atbanasius. 5) Lascialo il capo V, qui il ricopiatore si rifa dal IV in sulla fine. 
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€ stum; eoa tamen diligere et nimis honorare, qui principium ecclesiasti- 
€ cae unitati praeberent. Nam*^ macedoniani} ei libellum porrexerunt ; 
« postulantes ut e xp eller entur^ de"" ecclesiis, qui dissimilem^ Filium 
€ predicabanty et ipsi introducerentur in eas* ». Hunc^ « libellum imperator 

^ « accipiens, eos sine responsione dimisit; hoc tantum/nodo dicens: ego 
€ contentiones odi\ eos autem qui ad concordiani festinant^ diligo pariter 
€ et honoro. Quod^ audientes, qui ad contentionem se preparabant, quie- 
€ uerunt. Hoc ergo^ prò uoto imperatoris est actum^ ». Quisquis nosse^ 
uoluerit an ita sit legat librum septimunf"^ historiae ecclesiasticae ; et 

^^ facile inueniet. 

• Oportunum'' atque utile duximus'' hoc^ istis intexere litteris; sed nunc 
ad ea quae cepimus redeamus. 

Ut ergo' ueridica' demonis monstraretur" assertìo% qua se promise- 
rat sanctum uirum aliquo modo molestare', non verba^, non presentiam 

?Hanti ferens^ praesulis, a Mutinensi^ aufugit* territorio, et transmarina^ ap- 
petens, tandem se contulit in sepe' prefali** « principisi palatio^. Erat 
« autem augusto unica Alia, puella admodum pulcherrima, patri*» et mairi 
« supra* modum* carissima', omnibusque^ proceribus ualde grati o- 
« sissima**. Quam* demon arripiens grauissime uexare" cepit<* »; omni- 

20 bus eam uesanam et horridam manifestans*. Ex cuius « miserrimo cru- 
« ciatu"* imperator non modice consternatus", reginam*" quoque, cum 
« omnibus optimatibus% cunctisque'^ palatii proceribus, secum admodum*» 
« turbari cernebat' ». Cumque ab omnibus ardentissimo studio, si fieri 



a) m. (Hìst Trip.). b) expellereotar 10, 12 (Hìst. Trip.); expellereDt 11. e) de 10, 12, 

5? (Hist. Trip.); ab il. d) similem 10. e) Horam (Hist. Trip.). t) odio 12. g) feslÌDat 12. 

h) Qaod 10, 12, (Hisl. Trip.); qao 11. i) aero 12. k) faclum (Hist. Trip.). 1) nosse 

10, 12; Dosce 11. m) septimum 10, 12; ODdecìmum 11. n) Oportanam ergo 12. o) dixi- 

mos 10. p) haias 10, 12. q) Ut ergo — 1-7; Ul aulem 9; Ut ego 8; Igilur ut 10, 12. 

r) ueridicam 3. s) monslralur 3. l) molestari 3-10, 12. u) uerbo 3. v) /. fer. — 

30 fereas taoti 9; tanti fores 6. w) A Molinensi 3; a Moiioense 7; a Mutineose 8. x) fugit 2, 

3> 7, 9. y) trans maria 6. z) m. 1, 2, 4, 12. a) prefarli 9. b) palatium 2. e) ut 

patri 4, 6. d) m. 3. e) modum 1, 2, 4-10; m. 3, 11, 12. f) carissima sapra modam 3; 

foret carissima 4, 6. g) omnibus 10. b) gratissima 4, 6, 12; gratissima 11; gloriosissima 1, 

2, 7-10; omn. proc. v. gra. — w. 3. i) m. 3. k) uexari 7-9. I) omn. e. uè. et A. 

35manif. — m. 4, 6. m) contristatus .2, 7-9. n) regina 8, 9; et regiam 3. o) oplimatibus 

suis 9. p) cunctisve 7. q) ammodum 3. r) uidebaniur 10. 



1) Qui rimontasi al principio del capo IV fp. 303 J. 2) Nuova omissione di 4 linee. Sono i nomi 
de' presentatori della supplica, che si sono trascurati. 3) Sta bene il libro settimo citato da' codici iO, 
42; il cod. U ha invece libram undeciroum; che è quello non dell' Hisloria Tripartita, ma della Miscella. 
40 4) In margine al codice H: Diabolus recessit ex Italia et possedit filiam Jobiani. È a carattere nero; 
di mano meno antica. 5) Cf. Vita I.^: « ingressns in palatium (Jobiani) arripuit fi- 
liam ei unicam et coepit eam crudeliter uexare (p. 66, l. 19-20) ». 6) Cf. Mattb. 
XV, 22: Filia mea male a demonio uexatur. 7) Cf. Vita I.*: « nimio cruciala.... imperator.... cum 
omni domo sua et senatu ac cum universis proceribus (p. 66, l. 24-23) ». 
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posset, aliquod remedium requìreretur, demon « per os puellae' clamare 
« coepit*, dicens: quamcumque artem mihi"^ opponitis casso opere labora- 
« tis. Non enim egrediar* a corpore isto* nisi' presente' Dei» episcopo Ge- 
« miniano ». Istiusmodi uocem** « crebro* repetens* » pene hoc omni- 
bus'' i nno tesceba t^ Fit ammiratio et terror in populo; quis» esset^ 
Geminianus" inquiritur. Unde factum est, ut « imperatore, per demonem 
« comperta** uiri Dei fama', facta indagatione' in omnibus regni sui parti- 
ci bus, mitteret ad perquirendum' prefatum" Dei* famulum ». Cumque quo- 
rundam"" militum caterua citra" mare Adriaticum, istiusmodi^ negotio», 
transnauigasset^ « sollicite* antistitem requirens* », haud procul a littore w 
a quìbusdam de sancti uiri* uirtutibus** didicit, et quod non longeabes- 
set° agnouit**. Mutinense% inquiunt^ uocatur» oppidum**, quo^ incolae sanc- 
tum uenerantur*" antistitem* Geminianum". Si hunc requiritis*, illic* 
eum reperietis; uirum sancti tate preditum^, angelici uultus hominem, cae- 
lesti sapientia insignem, uirtutibus coruscantem. Tali notitia milites com-w 
perta% adeo exhilarantur, ac si iam in eius" apparerent* presentia'*: spe- 
rantes ueraciter nullumw tanti meriti* fore^ Geminianum, quam* istum tam* 
deuote sibi^ ab incolis predicatum. Milites itaque, ut diximus, de signi- 
ficato** sibi sacerdote gaudentes, cepto itinere, in partes* urbis Mutinae* 
proflciscuntur. Cumque sibi obuiantes de presentia uiri Dei percunctaren- «o 
tur, audiunt haud' longe ab urbe eum* secretae*" orationis gratia, delite- 



a) infantale 6. b) art, mih. — mihi arte 3. e) egredior 3. d) egr, a. e. ist. — a cor- 
pore isto egrediar 7-9. e) nisi a 8. f) presenti 12. g) (abrasione) i. h) m. 3, A, 6. 
i) repetendo ± k) hoc omn. — i-iO, 12; omnibas hoc li. I) innotescebat 1-10, 12; inno- 
tescat li. m) et qnis 12. n) Igeminlanas 8. o) compertam 3, 8. p) fomam 3, 8. 95 
q) inde legatìone 4, 6; imp, p, D.... indag. — ut. 10. r) inqnirendam 3. s) prefactom 12; 
m. 9, 10. t) aeri Dei 12. a) m. 4, 6. v) cytra 3; m. 2. w) ob istiusmodi 7, 8. x) nego- 
tiom 3, 4, 6-10. y) transaaaigassent 8. z) sollicitem 3. a) sancti uir. — 1, 2, 4-10, 12; 
sanctis airi 3; airi sancti il. b) airtute 10. e) esset 8. d) agnoaisset 8. e) Hoti- 
nense 3, 7, 8. f) ìnqait, 3, 8, 9. g) qaod aocatar 2; qui aocatar 3, 8, 9. h) oppidam ao 
est 2. i) quod 8. k) san. uen. — aenerantur sanctum 2, 7-9. I) m. 2, 7, 9. m) ani. 
Gem. — Geminianam antistitem 8; Geminianum quem statim tam deaote repperietis 3. n) in- 
quiritis 1, 2, 7-9; qaaeritis (Bolland.j. o) illic 1, 2, 5, 7-9; ilio 3, 4, 6,9-12. p) plenum 1. 
q) compertam 3. r) hac 9. s)caias9; eorum 12. t) apparerò 3; appareret 12. a) pre- 
sentiam 3 ; app. pres. — presentiam apparerent 2. v) aere 2. w) nulli 8. x) merìtam 3. ss 
7) foro quam 2. z) qui 3; quanti 1, 10; m. 2. a) m. 8. b) m. 4, 6, 8. e) sagnificato 8. 
d) partibus 8. e) urb. Mut. — Mutine arbis 10; orbis Notine 1, 3, 7. f) aot 8, 9. g) cum 9. 
b; secreto 3. 



i) Cf. Vita I/: «coepit peros infantulae.... clamare dicens. Qaacamqae 
arte centra me excogitabitis frustra laboratis. Non enim egrediar a corpore40 
isto Disi Geminianus episcopus uenerit fp. 66, l 26 alla p. 67, l. 4), 2) Cf. Vita !.•: 
« creberrime repeteret (p. 67, l. 6) ». 3) Cf. Vita !.•: « audiens imperator fa- 
ma m serui Dei facta indagatione peromnes part es.... regni s a i iassit p e r q a i - 
re re seruum Dei (p. 67, l 7-9) ». 4) Cf Vita !.•: « sollicitius perqairerent (p. 67, 
l 40-14) ». 45 
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scere. Quo* e uestigio dum ueniunt, repperiunt diu quesitum pastorem et 
episcopum, « propiusque* accedentes, humiliter requirunt*', si nosset*' epi- 
« scopum Domini'* Geminianum. At ipse blando sermone respondit, dicens: 
« Plures sunt consecrati*' Deo', qui hoc nomine censentur* et dicuntur epi- 

5 scopi; ego quoque% omnium seruorum Dei extremus, Geminianus uocor. 
Si placet' ad quod* missi estis narrate*". Tunc « milites' gaudio exhilarati* » 
pedibusque" eius prouolui" cupientes% citissime'' ab eo erecti, « d i e u n t* 
«ad alterutrum': Indicemus uiro Dei legationis nostrae offlcium ». 
Ex officio' dictum est: « Rogat te^ dominus et* sacratissimus imperator 

10 « augustuss ut ad eum quantocius'^ uenias » in^ transmarinas par- 
te s"^, quia « unica^ eius» Alia grauissime a demonio^ uexatur », proflte- 
teturque se nullatenus exire,* nisi* tua presentia imperante. Huiusce- 
modi* legationis** relatu*' uir Dei cognito*, intellexit per spiritum* eundem 
fore hostem uirulentum qui sibi' infligere*^ minitauerat** dam- 

i5pnqm*; totumque se Christi signo*" muniens, militibus respondit, dicens": 
Ob longi difflcultatem'' itineris aliquantulum, fratres, requiescite; et po- 
stea, Deo uolente% quocumque Dominus uocat intrepidi eamus'. Sane' 
nuncii' nullatenus' moras* agentes, sanctum*" Dei' cohortantur"^ ad eundum*. 



a) Qae 7. b) requisierunl 6, 9; requirilur 8. e) nosse 3; noscel 9; Qossel Dei 2. d) w». 2; 

20 Dei 3. e) a Deo consecrali 7-9. f) m. 2, 7-9 ; a domino 3. g) nom, cens. — censeniar 
nomine 8. h) m. 2, 7-9. i) ad, ^. — a qao 2, 3, 7-iO. k) enarrate 10. I) exillarali 
gaudio 9. m) pedibns 9, 10. n) pronoluti 3, 7, 8; ped, e. prou. — proaolni pedibas eias 10. 
o) (desiderantissime) copientes 1 ; cnpientissime 7. p) citissimeqoe 4, 6, 12; ittissime 3; atissime 8, 9; 
diulissime 2; post 1. q) die, ad alter, — 1-10, 12; dicil unus ad allernm 11. r) Ex, off, — 

S5 Et oCBciam 1. s) m. 2, 8. t) m. 8. u) qaamtotias 1, 6, 12; qoam totins 3, 7, 8. v) ad 2. 
w) trans, par. — 1, 2, 7, 8, 10, 12; iransmariais parlibas 4, 6, 11; trans mare partibas 3. x) m, 3. 
y) demone 6. z) m. 8. a) Istiusmodi 2. b) legaiione 2, 7; relatione 8. e) reuelata 2, 8. 
d) m. 2; cognita 3; cognita 7. e) per spir. — ipsam 2. f) sui 2, 3. g) in(fri)gere 1; in- 
ferro 4, 6; infagere 10. h) nitaaerat 3; notauerat 2, 8. i) dampoam 1, 4, 6, 10; damnum 2, 

aoll,,12; — inf. min. dam, — 1-10, 12; damnam infligere minitaaerat 11. k) se Chr. sign. — 
Christi se signo 4; se signo crucis 8. I) ita respondit 2. m) m. 2. n) difficultate 8. 

o) Deo voi, — nolente Deo 2. p) intr. eam, — eamus intrepidi 2, 7, 8. q) E contra 3. 
r) uultu 3. s) nnllam 10. t) moram 10, 12. u) sanctus 8. v) uirum Dei 10. w) co- 
hortatur 3. x) ad eundem 3, 4. 



35 1) Cf, Vita I.*: « Appropinquantes nero milites.... interrogauerunt eum si nosset episco- 
pum Dei.... Geminianum.... At ille suaui sermone respondit dicens: Plures 
sunt consecratì Deo, qui hoc nomine censentur et dicuntur episcopi. 
Ego namque.... extremus seruorum Dei... Geminianus uocor (p. 67, l 94-29) ». 

2) Cf. Vita I.': «ad quod missi estis, si placet, dicite^"/?. 67, l. 27-28). Confron- 
40 /ano 9/1 Atti Apostolici : Ecce ego sum quem quaeritis: quae eausa est propter quam venistis? ("X, 24). 

3) Cf. Vita I.*: «milites gaudio magno repleti fp. 67, l 30) ». 4) Cf. Vita !.■: « inler 
se conferentes dicebant: Indicemus prò qua ratione missi sumus fp. 68,1. 2) », S) Cf 
Vita I.*: «Rogat te dominus et sacratissimus imperator ut uenias quan- 
locius ad eum fp. 68, l, 3^) ». 6) Cf Vita I.*: « habet filiam unicam quae 

45grauiter uexatur ab immundo spirita fp, 68, l, 9-40) ». 

Vite di S. Geminiano. 12 
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« Sacerdos autem Dei* dicit** militibus: quoniam ita necessitas in- 
« cumbit, ite» et precedile* me et in nomine Domini ego quoque** concite* 
« subsequar uos. Accepta itaque benedictione pastoris, alacres reuer- 
« tuntur: statuto in loco episcopum^ prestolantes ». Ueniens denique» ad 
urbem Mutinam*', ut oues sibi commissas* spiritalis'^ pater exhortaretur, ^ 
ne* eius absentia turbarentur, promittens" se", Dei auxilio% reuersurump; 
omnis tunc populus' i n' lletibus" prosilil'; omnis etas per plateas eiulando 
discurrit, timentes nutritorem suum" marinis in fluctibus submergi, aut certe 
difficultate itineris periclitari'. Quibus omnibus beatissimus pater Geminia- 
nus affectuosissime'^ consolalis* et spiritualium^ exhortationum«io 
pabulo recreatis, omnibus* ecclesils compositis et stabilitis, post orationem, 
dans omnibus pacem, assumptisque secum *quibusdam religiosis clericis et 
laicis, « cepit* usque mare** proflcisci »>. Igitur repertis supra mare militibus, 
uenerabilem Dei famulum prestolantibus, Christi Domini'' inuocata poten- 
tia, « nauem* conscendunt, altoque pelago remigia committunt. Et ecce is 
« iam longe a** littore in medio^ tha lasso' » apparuìt horrenda* uis dae- 
monum nauim** euertere cupientium; ualidaque tempestas turbidum* mare- 
procellosis exagitabat undis. Af* pater sanctus grani depressus sopore 
dormiebat*, Concurrunt milites excitantes presulem: siquidem ferebatur na- 
uigium oratione, non uiribus. Sed presul insignis, periculi* inmanitate in- 20 



a) aatem Dei 4, 3, 4, 6-8; autem 2, 12; Dei 14; am 10. b) dixit 10. e) pre ite 6 
d) m. 6. e) quo, con. — concile quoque 2. f) epislolum 6. g) Undem 3, 6; ilaque 8, 10. 
h) Motìnam 1, 7; Moline 3. i) commissa 3. k) spiritualis % 3, 8. I) ine 6. m) prò- 
iniltenteque 2. n) m. 3, 6. 0) Dei aux. — ad auxiliam 1 ; Deo euxilianie 8. p) cito 
reuersnrnm 4, 6. 12. q) plebs MO. r) in 1-8, 10, 12; m. li. s) flaelus 2; flelum 10.^ 
l) prosiliunt 1 ; — in flet. pros. — prosilit in flelibus 7. u) m. 4, 6. v) pericliiare 3. 
w) affectuose 7. x) solaciis 3. y) spirilualium 1-3, 7, 8, 12; spiritalium 10, 11; m. 4, 6. 

z) exhorlalionum 1-3, 8, 10, 12; exhorlationis 7; recreaiionum 11. a) beatissimìis omnibìis 

— m. 4, 6. b) ad mare 2, 6, 8, 12. e) m. 1-8. d) naue 3. e) a 1-4, 7, 8, 10; 
m. 6, 11, 12. f) thalasso 3, 4, 6-8, 10; lalasso 1, 11, 12; mari 2. g) m. 2. h) naui 3. ^ 
i) tenip. tuf1>, — lurbinum tempestas 4, 6; tempestas lurbinum 3,7, 12. k) ac 4, 6, 7. 1) pe- 
riculis 3. 



i) Cf, Vita I.': « Ite et praecedite me; et Domino comilaote ego quoque 
concile subsequar uos (p, 68, i 42-43) >. 2) Cf, Vita I.*: « Veniens autem ad mare 
(p. 68, L 22j B. 3) Cf. Vita !.•; « in talasuro undosum (p. 68, l 23 J ». Dove V uso della ^ 
rara voce greca lalasum, nella Vita L^, sempre meglio conferma la genealogica derivazione della 11.^ 
— Vero è che f antica Vita descrive un prospero viaggio (p. 68, l. 24-26; ; laddove la seconda intro- 
duce f episodio d'una procella, sedata dal Santo. A quale delle due varianti attenersi; e quale dei 
due racconti sarà il genuino? Il quesito esce dai con/ini che ci siamo prefissi; e ci chiamerebbe sopra 
un campo che ci siamo volontariamente interdetto: l'esame del valore storico della Vita nelle diverse io 
sue parti. Ad altri adunque f ancipite giudizio; che, esposto senza il debito corredo d'indagini e di 
prove, impossibili a condensarsi in una semplice nota, verrebbe, comunque penda, facilmente giudicato 
ipercritico, od avventato. — È inutile poi richiamare alla memoria il noto passo parallelo dell' Evan- 
gelo ("Lue. Vili, 23, 24 J. 4) Qui il codice 44 ha nel margine a rubrica: Demones uoluerunl 
euertere nauem, in qua erat beatus Geminianus. 45 
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uictus* statim inuocans»» Christum increpat oceanum^ Adesl* diuinitas, 
fugantur inimici, tranquillitas serena subsequitur; optati littoris portum* 
iubente Christo' consequuntur». « Egresso autem' de naui sacerdote\ breui 
« interslitio*, uenitur*' ad palatium, in quo imperatoris Alia a demonio 

5 « uexabatur ». Quem impera tor gloriose* suscipiens" benigne" salutalo" 
cum uxore et proceribus, humiliter postula t^, ut dignaretur fu- 
renti flliae manum imponere*. « Illico' autem' ingresso' eo palatii interio- 
« rem aditum, ubi efferata decubabat' puella, coepit daemon clamare 
« et dicere » : Cur nos in remotis terrae partibus^ Geminiane, persequeris? 

loCur nos ultra marina menia"^ insequeris" f Sufficit'^ Ubi quod nos* de Ita- 
lia* exclusisti^; sufficiat quod in* profundo pelagi** superasti: quiesce ut nos 
quieti esse** possimus. Itaque, solotenus"" orationi* procumbens'*, inuocata 
Trinitate, « puellae® manum tenuit » : rigat lacrimis solum; « uocat^ plan- 
« ctibus Christum'' ». Quid multa? Christi auxilio « demonium^pepulit^; et 

15 « celebri miraculo sanam et incolumem flliam patri* imperatori restituii ». 

Clamor inlerea popularis** altollilur, « luclus* in gaudium uerli- 

« tur* », imperator cum augusta'' de Alia erepta Iripudianl'; aula" admo- 

dum» letilia coronalur% sacerdote»* Dei in oralione cum demone 



a) motas 2. b) inoocat 8. e) pelagus2; diabolum i. d) Ad est 5. e) portas 1-3. 

so f ) Deo i. g) contingitur 2; consecantor 4; conseqaìtar 5, 7, 8. b) sacerdotes 3. 1) io- 
ter(aallo) i; institutioae % 3, 7, 8. k) peroenitar % 3, 7, 8. I) bonorifice % 7; m. 8. 

ro) sascipieos onorifice 8. n) ac benigne i, 7; ac binigne 8; benigneqoe 10, 12. o) saluta- 
tum % 10. p) hum. post. — 1, 3. 4, 6, 10, 12; hamiliter postolant 7; postulai buroiliter 11; 
bamiliter postalantes 2, 8. q) m. 7. r) //. a. ingr. — Ingresso autem 2, 7, 8. s) deca- 

S5 babai 1-4, 6-8, 12; decabebat 10; decubat li. t) tra. 1, 4, 6. o) mar. men. — marinis meniis. 
v) Cur nos uUr.... mseqìieris. — m. 1-8. w) Sufficiat 2, 12. x) nos de II. — de Italia nos. 
y) edaxisti 4, 6. z) nos in 5. a) m. 1. b) quiet. ess. — qaiescere 4, 6. e) solum te- 
nus 12. d) incurobens 10. e) innocat 2; innocauit 10. f) dem. pep. — demonum pepulit 
caleruam 2. g) m. 10. h) populares 4. i) uerlitur 1, 7, 8, 10, 12; conuertiiur 2, 5; uer- 

30 luntur 3, 4, 6, 11. k) angusta et 7. I) exultant 2. m) aulea 3; aule 8; tota aula 2. 
n) tra. 2. o) coronantur 8. p) sacerdotes 1; sacerdotem 8. 



1) Cf. Vita I.*: « Egrediens ante m.... Geminianus de naui peruenit ad pala- 
tium, in quo filia unica imperatoris grauiter a demonio uexabatur fp. 68, 
l. S6'28j 1. 2) C/: Mattb. iX, 8. 'ò) Cf. Vita I.*: « Illico antera, ut ingressus 

35 est palati nm.... coepit demon clamare, dicens (p. 69, L SSj » . 4) Cf. Marc. 
V, 40: deprecabantur (demones) ne se expelleret extra regionem. 5) Cf Àct. Àpost. IX, 40, 44. 
Dove narrasi come s. Pietro, chiamato al letto di Tabita, ponens genua orauit; et dans illi manum, 
erexit eam, rendendola vivam a chi piangeala defunta, 6) Cf Vita I.*: « apprebendens.... manum 
puellae (p. 69, L 7j ». Né mancano riscontri evangelici. Et tenuit manum eius; et surrexit 

40 puella (Matth. IX, SS); Apprebensa manu eius; Apprehensa manu caeci (Marc. 1, 54; Vili, S3j. 
7) Cf Vita I.*: « inuocato C b r i s t i nomine fp. 69, l 7-8) ». 8) Cf Vita I.*: « expulit immnn- 
dunì- spiritum et sanam reddidit imperatori filia m (p. 69, l. 8-9) ». 9) Cf Vita I.*: 
«de I u e t u.... conuersi sunt in gaudium fp. 69, L 40-14) ». E qui pure riscontrasi il fra- 
sario biblico: Verte luctum nostrum in gaudium; diem.... luctus eis vertit in gaudium (Esther. Xlll, 47 ; 

4&XV1, 24). Connertam luctum eorum in gaudium (lerem. XXXI, 43 J. 
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reluctante*. « ClamabaU denique miserabili uoce»': Quia bine me confusum 
« expulisti, ueniam iterum'* ad tuam urbem Mutinam% quoniam inibi^ uasa* 
« mea« reliqui, in quae** iterum ingrediar* et" sine metu permaneam* ». 
Frequentabatur" itaque populi ad sanctum uirum concursus", quos*» 
diuersa incomoda' laniabant. Qui^ inuocato auctore, cunclis' manum" im-5 
ponens, diuinae recreationis uberrimam' obtinebat" largitatem. « Impera- 
ci tor' uero accedens ad presulem humiliter inquit': Pastor sanctissime 
« ac"^ celestis medice, prò incolumitate unicae flliae nichil dignum ualeo 
« compensare*; sed si'' libet* parua quae offero ne despicias ». At^ pater 
sanctus recusabat munus. Imperator uero'' magis ac magis obsecrabat, ut ^^ 
non renueret. Cuius precibus astr ictus consensit acciperé^. Defertur^ ergo* 
ante presulem u euangeliorum'* textus nobiliter exornatus% calix quoque* 
« cum patena^ aureus» gemmis** multiplicibus adornatus, pallium quo- 
« que pergrande et optimum, reliqua etiam munera ecclesiastico' cultui 
« apta. Priuilegium sed enim" contulit sacerdoti* de regalibus flscis, cum i^ 
« omnibus sibi pertinentiis atque adiacentiis"; quorum alter" Gauellus", 
« alter nuncupatur Solarla' »: lato cespite'^ fructiferis, uineisque' repletis*. 
Multi autem qui adhuc gentili' implicabantur errore « ad eius predicatio- 
« nem"* crediderunt Christo, respuentes uanam ydolorum culturam ». 



a) in or. e. detn, — i-6, 7, 8» 10, i2; com demone in oratiooe il. b) aoce miserabili 6. e) hic 3. so 
d) igimr 7. e) Hotinam i, 3, 7, 8. f) ibi % 3, 7, 8, 10, 12. g) mea uasa 7. b) ia qaem 3; in 
qaa 8. i) regrediar 6. k) ut 2, 7, 8. I) permanebo 10. m) freqaentabatar 1, 4, 7, 10, 12; 
frequentabant 2, 3, 6, 8; freqaeotabat 11. n) multo concarsa 2; concarsum 3, 7; coocursa 8. 
o) qaod 3. p) incommodo 3, 7. q) Qao 8. r) m. 2. s) manas 2, 3, 7, 8. t) uber- 
rima 3. u) optinebat 10, 12; retinebat 1, 4, 6, 7. v) inquid 1. w) m. 2, 7, 8; et 3. ss 
x) compensare 8. y) m. 6. z) si. lib. — licet sint 10. a) m. 12. b) At pat,,.. accipere. — 
m. i-8. q) Deferuntnr 4, 6, 12. d) uero 12. e) exornatum 3. f) cathena 2; catena 3. 
g) aureus 1, 3, 4, 6; aurea 2, 7; aureis 10-12; argentea 8. h) gemmis cum 6. i) et eccle- 
sistico 1. k) secL en, — et enim 2; enim 7; etenim 4, 6; enim se 3; nec non 10. 1) sacer- 
doti ipsi 2. m) aiacentiis 3. n) m. 1. o) Gauellum 2, 3, 7, 8. p) Salaria 10, 12; sola 5. ^ 
q) lat. cesp. — lato caete 1; latocete 4, 6. r) uineis 4, 6. s) repertis 3. t) geotilium 12. 



1) C/1 Vita 1/: Demon uero.... clamare coepit.... dicens: Quia uero bine me expulisti 
pergam ad urbem mutinensem et ibi inueniam indignos... in quibus ìngressus sine 
contradictione habitem fp. 69, L li-iS) y. 2) Vasa mea. San note, nel linguaggio apostolico, le 
vaga irae, contumeliae,/)^ contrapposto alle vasa honoris, misericordiae (Paul. Rom. IX, SI-SSj. Come ss 
lo stesso s. Paolo fu detto Vas electionis.... ut implearis Spiritu Sanato (Act. Apost. IX, 1S, 47), cosi per 
antitesi, vasi di riprovazione poteano dòrsi gli abbandonati allo spirito malo. Questo stesso vocabolo, nello 
stesso senso, ricorre anche nella leggenda di s. Gallo: dove lo spirito che possedeva /'unica Qglia del Duca Cun- 
zone gridava de vasculo isto non egrediar ( Hooum. German. Hìst. T. li, p. 40 J. 3) Cf. Vita I.* : 
«Imperator... ad uirum sanctum se conuertens cum ueneratione dixit : Ecce, s a n e t i s - 4o 
s i m e praesul, medice bone, quid tibi compensar e.... prò sanitate unicae filiae 
me a e... non inuenio... Quod babeo libenter offero fp. 69, l. 4^-20) ». k) Queste linee cor- 
sive appartengono al solito ai codici 40-42. 5) Cf. Vita I/:« pallium et euangelium, 
simni et calicem cum patena cum reliquia muner ibus... et quod habeo in G a n e I i o 
et So lari a de publico et priuato tibi siut omnia tradita (p. 69, l. 24-24) »* 6) Nota margi- 45 
ginale nel codice 44 fin nero) : Preciosnm munus. 7) Cf. Vita I.*:cpraedicationem eius, 
crediderunt, respuentes... .na.uam cui toram..., in... Chri^lxim fp. 69, l. 2S'27J». 
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« Post haec* sanctissimus presuP imperatorem adiens»» licentiam re- 

« deundi petiit* ». Imperator autem'*, de eìus abscessione consternatus% 

reginam^ cum Alia liberata et* quibusdam proceribus»* ad eum dirigit*, ut*" 

si fieri* posset" adhuc" aliquantulum moraretur. Qui humiliter renuit*», 

5 asserens prò flliis sibi creditis magnum subire^ discrimen', si se absente 
aliquam' hostium paterentur* fraudem'. Huiusmodi apoUogetico™ im- 
perator accepto, tandem annuìt, « nauem'' cum^ omnibus necessariis 
« parari precipiens* eumque*, percepta^ salubri benedictione, in pace dimit- 
« tens ». « Quo nauim ingresso, annuente Christo', prosperis uentis ueni- 

10 « tur* ad litus; ac postmodum, infra" breue** spatium, Mutinense** attin- 
«gitur'* solum'. Occurrit autem ei fìdelium turba populorum, super 
« reddito patre inefifabiliter gratulantium. Ingressus autem cum illis pre- 
ci fatam urbem », uerbum Dei' omnibus propinabat^ fldelibus et infldeli- 
bus% monita pandens salutari a^ « fa n a^, si* qua* adhuc"" inue- 

15 « niebantur" de3truens% et Christi"* nomini' ecclesias' construens* ». 
Interea « permittente diuino iudicio'^ execrabilìs Hunnorum* gens% 
« quae quondam", ut^ in'' annalìbus gestis reuoluitur*, ab Alexandro Mace- 



a) m. i2. b) imp. ad. — adieos imperatorem 2; imperator aadieDs 5; imperatori 7, 8. 
e) petit 2; petuit 10; petiit redeandi 6. d) m, 6. e) coQtristatu« % 7, 8. f) regina i. 

so g) (cu) 4. h) et quib. proc. — m. 8. i) ad e. dir, — (....) ad eum 4; ad eum dirigit et 
quibosdam proceris 8. k) et 3. 1) si fieri ~ 1-6, 10, 12; interea (si) li; m. 8. 

m) m. 2; possit 8 fBollandJ, n) w. 1-3, 7, 8. o) m. 10. p) sibi 2, 3, 7, 8. q) di- 
scrimen fore 2; crimen 8. r) aliqoam 1-8, 10, 12; aliquas 11. s) pateretur 6-8. t) fraa- 
dem 1-8, 10, 12; fraades 11. u) apollogeticam 8. v) oaae 3. w) commani 2; communi- 

S5 tatem (BollandJ. %) eam 2, 10; eom qoem 3. y) aperto 10. z) oenit 2, 7, 8; aenitur 
ventis 42. a) m, 6. b) breaem 7. e) Motinense 1, 3, 7, 8; Mutinam 2. d) atlingi 
tur — 2-4, 6-8, 10, 12; aitingit 7; attigit 11. e) m. 2, 3; territorium 7. f) Domini 2. 
g) (aperit) 1. h) et. inf, — m. 1, 3, 8. i) pand, sai. — 1-8, 10, 12; saluiaria pandens ìi 
k) fana 1-8, 10, 12; phana 11. I) si qae 7. m) m. 10. n) inueniebantur ì, 2, 4-8, 10, 12: 

30 inaeniebatur 3, 11. o) deiiciens 2. p) in Christi 7. ' q) m. 1, 4, 6; nomine 3, 7, 10 
r) ecclesia 3; ecclesiam 8. s) constmebat 1. t) Gaandaloram 1; Juniorom 2; Unnoram 3 
Unglorum 10. u) condam 4. v) m. 7. w) m. 3. x) gest. reu. — reuolaiiur gestis 2; 
reaolaantur 3. 



1) Cf. Vita I.* : « P s t accepta manera beatus Geminianas.... petiit imperatori licen- 
35 li a m ut.... reuerteretar (^p. 70, l. l-òj ». 2) Cf. Vita I.*: « iussit preparari nauem et 
qoae necessaria erant.... et dimisi t eam in pace (p»70, L7'8J». 3) Cf. Vita [.*: 
« ingressasin naaim Domino gubernante, qai ei placidnm et serenam fecit mare.... renersQs 
est ad arbem Mutinam. Occurrit autem e ì multitudo p o p u 1 i.... gratias agentes.... Ingres- 
sus autem urbem praedictam eie. f^p. 70, l. 9-45, làj ». 4) Cf. Vita I.': « coepit 
40 eradicare fana.... basilicam in honore Domini fabricauit ("p. 70, l fS-iS, 22-23 J ». 5) Cf 
Vita I.*: « diuino iudicio permittente... gens H un no rum.... nefanda, quae ab 
Alexandro rege Magno fuerat quondam inclusa in ter Caucasos montes, 
e r u p i l.... a Pannonìa cum rege suo impiissimo Attila, et nastata pene 
Germania el tota Galli a.... p e r u e n i t ad liùW^m ("p. 70, l. 26-27, p. 74, l. 4-4) » . 
45 6) Il codice 44 ha nel margine fin neroj : Hnnnorum gens. 
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« done Magno intra Caucasos* monles fuerat inclusa, erupit a Pannonia 
cum rege suo innpiissimo Attila; et uastata paene omni'' Gallia et Germa- 
« nia, tandem*^ peruenit ad** Italiani ». Cumque onnnia, ut ei a Deo* prò 
peccatis populorum erat permìssum, uastasset^ suaeque' tirannidi subiu- 
gasset, « omnesque urbes* cunctaque oppida euerteret, destrueret, capti- s 
« uaret^, post necem* multorum et* inauditas cedes* miserorum, tandem ad 
(c urbem deuenit Mutinensium"; ubi ciues'» sanctum ueneraban- 
« tur presulemp Geminianum ». Cumque solita perfldiae'* suae atrocitate 
« omnia* argumenta ad urbem perdendam prepararet », beatus confessor 
Christi, sollicitus cura pastorali, <' muros obambulans^ ut pius pater, ^^ 
« filios hortari' coepit, ac de Cliristi defensione flducialiter confortare. Im- 
« pius aulem' Attila, eminus ut accessit, reuerendae sonectutis hominem 
« i n tu e n s', percunctari" cepit, quis esset, quodue' oflRcium gereret. Pater 
« sanctus seruum se Dei"^ esse professus est. Cui fertur'' Attila respon- 
« disse^: Si tu es, inquit, seruus Dei, et" ego sum* flagellum Dei*; serui is 
« autem inobedientes et sui domini lussa contempnentes merito uerberan- 
« tur et flagellantur. Hoc audito Dei famulus** humiliter regi*" inquit**: Om- 
« nis potestas in manu Dei est*^; et ideo, quia te Dei esse" flagellum' 
« commemoras, non resisto; nec*^ contradico Ipsius flagello, cuius*" me ser- 



a) caucatos 8. b) omnia 8. e) eandem 5. d) ìd 2. e) Domino % 8. f) oa- so 
starei 8. g) tirannidi 5. h) et captiaarei 2, 7, 8. i) neces 7. k) m. 2. 1) ne- 
ces 7. m) Molinensiam 1, 3, 7. n) ciues, ut diximus 2. o) san. uener, — i, 3, 4, 6-8; 
uenerabantnr 2; uenerabantar sanctam 1012. p) m. 3. q) perfide! 6; perfidia 8. r) ortari 8. 
») m. 40, 12. t) intuens 1-8, 10, 12; m. 11. u) perconiari 3, 7, 8. v) qaod sue 3. 
w) se Dei — Dei se 2, 4, 6, 10. x) fortis 2, 3, 7, 8; foris fBollandJ, y) respondens 2, 7, 8 25 
fBoUandJ; respondìt 3. z) m. 3, 7, 8. a) sum Attila 2, 3, 7; Attila i2. b) Dei fam. — 
famnius Dei 3. e) requieuit 4, 6. d) inquid 1; respoudit 2, 3, 7,8; dicens4, 6; dixìt 10,12. 
e) Dei esse — m. 8; Dei 4, 7. f) flagellum esse 4; flagellum Dei 8. g) non 10. h) cui 3. 



1) C/. Vita I.*: « cum reliquas urbes... uastasset.... destrueret.... capti uaret, 
post necem multoru m.... et caedes miserorum peruenit tandem ad urbem Mu-ao 
l i n a m , in qua Dei seruus Geminianus erat episcopus f^p, 71, L 4'SJ ». 2) C/I Vita !.■ : « om- 
nia praeparauit argumenta.... ad urbem ca pescenda m /^. 7^, /. P-//^ ». 3) C/*. 
Vita I.* : « sacerdos, exhortando et confortando oues Christi.... muros deambulan s.... 1 m p i u s 
Attila eminus accessit et percunctatu s.... de persona illius sancti, quae esset, nel 
quod officium gereret. Sanctus, Dei seruum se esse.... professus est.». 35 
Attila respondit.... Si tu es seruus Dei et ego sum flagellum Dei. De fla- 
gello autem serui inobedientes, et sui domini iussa contempnentes me- 
rito uerberantur et flagellantur. Hoc... a udito Dei famulus.... respondit. 
Omnis potestas in manu Dei est. Et ideo quia flagellum Dei esse profite- 
ris, non resisto, nec contradico ipsius flagello cuias sum seruus /}>. 7/, 40 
/. U'Si, p. 72, L 4-6 J ». 4) Veggasi, per cagione di riscontro, la Vita di s. Lupo vescovo di 
Troyes ^Bolland, Act. Sancì. T. VII lui, p. 72), e quella di Giovanni, vigesimo arcivescovo di Ra- 
venna CAgnell Lib. Pontif. in Ioann. XXJ. 5) Cf. Paul. Rom. Xllì, 4. 
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« uum* esse cognosco. Securus itaque^ de Christi amminiculo^ iterum 
« regi inflt': Pandantur Ubi porte^ ciuitatis% ingredere, et quodcumque 
« Ubi Dominus in nostri' perniciem permiserit agere humiliter parati su- 
« mus recipere. Non inmemor illius psalmographi», dicenUs**: Si exurgat* 

5 « aduersum me prelium, in hoc ego sperabo*. Miro itaque modo Dei prò- 
« uidentia actum est, ut porUs" apertis exercitus cum suo rege*, per me- 
« diam ciuitatem transiret bue illucque" seuientes et quasi caeci palpantes", 
« sine alicuius lesione uacui et confusi urbem"* egressi sunt ». Haec illius 
sunt opera' qui inimicos Helisei prophetae potenti stranita uirtute; ip- 

10 sosque' tanta" perculit* caecitate"*, ut nequaquam eius parietem domus 
ualerent atUngere^ 

Plurimis interea miraculorum signis' effulgens^ iam candidatus seniC" 
mirabili uirtute pollebat. Excubabat^ namque' ante eius cellulam innumera" 
populorum caterua, assidua beaU uiri ammoniUone recreata**; alii animas 

iscurari» cupientes, alii corpora. Omnes enim benedicUonem flagitant*, ta- 
ctum* requirunt; cuncUque, singulari anUdoto delibuU^ spiritali* colli- 
rio illustrati, pesUfera uirulenti** serpenUs uenena proiiciunt et saluUfera 
Christi uexilla recipiunt; et sub* iugo leni Saluatoris colla submittunt, et 
in comune potentiam^ Redemptoris^ laudani et ubique nonien Dei^ bene- 

20 dicunt"^. 

« Quadam^ nocte" uir beaUssimus^ dum diuinis' operam daret excu- 



a) me ser. — seruum me 5. b) mariyrio 2, 5, 8; auxilio 7. e) dixit % 7, 8; respondit 5. 

d) porte i, 3, 6-8, 40, 18; portae 2, 4; porUis 41. e) m. 10. f) noslram 2. g) psalmi- 
graphi 3, 6, 8, 42; psalmigraO 4; spalmographi 2. h) dicens 8. i) exargit 2. k) portis ci- 

^ aitalìs 10, 42. I) s. reg. — rege suo 10, 12. m) et illuc 10. n) palpitaotes 2, 3, 7, 8. 
o) urbe 2; m. 10. p) opere 3. q) straoit 3, 4, 6-8, 10, 12; prostrauit 11 ; statim 1. r) ìpsos 
qaoqae 2, 3, 7, 8; ipsos 6. s) tantam 8. l) pertalit 3, 8. u) cecitaiem 8. v) mir. 

sign. — sigDis miracalorum 2, 7, 8. w) effuigeot 3. x) senior 3, 8; et saenior 2; et senior 
fBollandJ y) excambebat 4, 6; excubebal 10. z) excub. nam^, — m. 3, 7, 8; quare 2. 

30 a) innumerabilis 11. b) ass. he. ut. am. ree. — w. 10. e) curare 8. d) flagiiaates 2. 

e) tantum 8; alii tactum 10. f) delibati 2, 3, 8. g) spirituali 2, 3, 8, 12. h) uirulenta 3, 4, 6. 
i) profetiam 12. k) Saluatoris 10. I) Domìni 12. m) et sub. iug.... benecUcunl — m, 1-8. 
n) nocle dum diclus 2, 6. o) uir. beat. — beatissimus uir 3, 10. p) dum diui — m. 2. 



1) Cf. Vita I.*: « Securus.... in fide Christi.... dixit ad regem. Pandantur tibi 
35portae ciuiiatis; ingredere, et quaecumque ut facìas Deus te permiserit, 
humiliter parati sumus suscipere. Non immemor illius psalmografi 
uersiculi: .... Si insurgat aduersum me praelium, in hoc ego sperabo. Mi- 
ro que modo sicque factum est ut portas apertas exercitus cum suo rege... 
ingressus, dum huc illacque saevientes et quasi caeci palpante s.... sine a I i - 
40CUÌUS laesioQ e.... vacui et confusi nrbem egressi sunt /T'*^-^'^- 44-44, 47'2^J » . 
2) Psalm. XXVI, 3. 3) Cf. IV Regum VI, 48. — Qui il codice 44 ha la rubrica marginale: Ge- 
minianns alter Heliseus. 4) Queste linee in corsivo sono aggiunta de'codici 40-42. 5) Cf. Vita !.■: 
«Dum quadam noe te.... excubiis diuinis in ecclesia Domino famularetur.... supplica- 
uìt.... ut eum Dominus de hoc ergastulo eriperet et ad suam miseri cordiam per- 
45 d u e e r e t ^/). 7J, /. 49'23J ». 
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« bìis", inter** sacrosancta orationum^ misteria Dominum deprecaretui^, ut 
« eius* a corpore animam eriperet et ad suae quietis misericordiam' per- 
« ducerei»^ »; cumque, hoc crebro*' repetens*, heutice^'precaretur, « dicente 
« Christo* audire me re tur': Ueni ad me, serue bone et fidelis, qui"" 
« hactenus" laborasti et oneratus** fuisti, et ego te reflciam; intra"* in gau-5 
« dium* Domini tui'. Nec multo post' » inftrmitat^ corporis inardescente 
correptus, ad extrema deductus* uiaticum corpus et sanguinem Do- 
mini sumpsit; atque inter uerha orationis^ beata illa « anima* carne" soluta^ 
<* inter choros angelicos caeleslia peruenit ad regna », optinens cum san- 
ctis aeternae gloriae palmam. In cuius transitu tristantur populi, laetantuno 
archangeli^; ciuitas turbatur, coelum exhilaratur. 

In eius* sancti obsequlo funeris non modo^ Mutinensium' turba, sed et 
uicinarum urbium tota simul irruit* caterua; atque hymnidicis*» cantibus*' 
usque ad locum sepulchri, lamentuosa** populorum congerie^ lectica' cir- 
cumsepta defertui'^. Inter quos etiam uisus est beatissimus Seuerus% un- is 
decimus sanctae Rauennatis ecclesiae episcopus\ « Cuius nomen intelligi- 
€ tur in compositione* seuus^ uerus. Hoc' non ad"* seuitiam" pertinet, sed ad 
« forlitudinem : Seuus°, idest fortis% uerus pontifex maximus*'. Cuius sa- 
€ cerdotium ab omnipotente' Domino" tantum' predestinatum fuit, ut in 
€ illius electione Spiritus sanctus missus fuisset" in specie' columbae, ^ 



a) excubans 3. b) el inier 2, 7, 12. e) oraiionis 1. d) precarelar 2. e) eam 7. 
f) beatiiudìoem 5. g) quiet. mis. — quietero miserìcordiae 4, 6. h) m. 4, 6, 8. i) repetens 
crebro 8. k) diutius i; itidem 2; heuticem 8. I) meretar i, 3, 4, 6, 8, 10, 12; merait 2, 
7, H ; — and, mer. — merelur audire 1. m) quia 2, 4, 6, 12. n) aclenus 4, 7, 8. o) bone- 
ralus 1, 3, 4, 6, 7, 8, 12; honoraius 10. p) ref. inL — faciam inlrare 2, 3, 7, 8. q) m. 3. » 
r) mulL post, — posi maltos dres 2, 3, 7; multos post dies 8. s) dedactas 10, 12; reductas 11. 
l) infirmiti,,, orationis — tw. 1, 8. u) a carne 3. v) solata est 10. w) angeli 1,6. x) In 
cqìqs 8. y) non modo 6, 11, 12; non solum 10; non solammodo 2,7; non ( tantammodo ) 1. 
z) Motìnensium 3, 7, 8. a) inruit 3; irmi 6, 8, 12. b) bymnis 2. e) et cantibns. d) la- 
mentosa 1, 3; lamentabilis 2. e) frequentia 2. f) letica 3, 8. g) differtar 3. b) beat.30 
setL — Senerius beatissimus 6. i) intelL in comp. — in compositione ìntelligitur 8. k) ser- 
uus 3, 8. 1) Sed hoc 1; hoc nomen 3, 7. m) a 1. n) seuitia 1; seuetiam 3. o) Ser- 
uus 3; Seuerus 4, 6, 12; Nam Seuerus 7. p) fortìssimus 1. q) roagnas 4, 6, 12; — Cuius 
nomen,.., maximus — m. 2. r) omnipotenti 3, 4, 7, 8. s) Deo 2, 3, 7, 8. t) ita 2. u) miss, 
fmss. — mitteretur 2, 7, 8; missus fuit 3; missus est 10. v) speciem 2. ^ 



1) Cf. Vita I.": « meruìt audire a Domino.... Veni ad me, serue bone et 
fidelis; quìa hactenus laborasti et oneratus fuisti et ego te refi- 
ciam; intra in gaudium perpetuum. Nec multum post, eie. fp. 75, l. 24-27 J •. 
2) Cf. Matth. XI, 28; XXV, 21. 3) Anche, queste altre linee corsive son giunte de' codici 40-42; 
fra' quali f 44 ha poi nel margine a questo luogo la rubrica: Mors Geminiani. 4) Cf. Vita I.*:40 
« anima a corpore soluta angelicis exequiis.... deportatur ad coelum f'p. 75, l. 27^28 J >. 
5) Tutto il seguente tratto segnato con uncini («) è letteralmente tolto dalla Vita di s. Severo del Ponti- 
ficale di Agnello. E pei debiti riscontri, anziché delle edizioni del Bacchini o del Muratori, si è fatto uso 
della più recente deir Holder-Egger (V. sopra p. 50, nota 2J. 
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€ quarti* omnis populus uiderunt*» corporalibus* oculis, et super e i u s* 
€ caput* requieuit. Unde de eo' in* prouerbìum** usque hodie* dicitur a 
€ singulis gentibus. Beata terra illa ubi in electione pontiflcis'' Spiritus 
€ sanctus descendit* in columbae" similitudinem," et ordinatur** super cu- 

6 € ius** caput' requiescit'. Sed uè tibi, Rauenna misera/ uicina' destructae" 
€ Classisi quia nunc^ cum nimia» altercatione^ et controuersia pon- 
€ tifex in te ordinatur. In Sardicense* concilio* cum legatis Romanae"" 
€ ecclesiae' uir sanctus interfuit hic Seuerus**. 

€ Beatus* iste* superius' nominatus Seuerus*, dum missa** celebraretur*, 

10 € cum ipsius d i a e n u s* in pulpitum ascendisset et* beati apostoli 
€ Pauli" epistolas"* legeret*, ut populorum conuentus spiritalibus' uer- 
€ bis reflceret, subito uir sanctus' in extasim' factus est, uelul" sopore* 
€ detineretur% nec pleniler dormiens, aut uigilans. Estimantes^ e u m^ sui, 
€ quod a* somno^ arreptus* fuisset, coeperunt latera eius pulsare. Ille 

15 « autem, quasi de grani* somno^ erigit se sursum et tristi* animo dixit 
€ illis: O quid* fecistis? Quare inquietastis me? Quamuis a uobis* hic uì- 
€ derer', in« alio loco eram. At illi perseuerabant interrogantes eum, di- 
€ centes:Dic nobis, ubi fuisti, pater? Quibus ille ait: Indulgeat uobis Do- 
€ minus**, dilectissimi*, prò eo*' quod expergefactum fecistis* me: quia™ in 

so « sancta Mutinensi" ecclesia* eram, et ibidem fratris** et coepiscopi' mei' 



a) quem 2, iO. b) aiderunt i, 3, 4, 6, 7, 42 fé Agnello); aidebaal 8; aidil 2, 40, 44. 
e) uicL corp. — corporalibus uidit 2. d) eios 4, 2, 4, 6, 40, 12; cuius 3, 7, 8, 44. e) ei. 
cap. — caput eius 2, 40. I) m. 8. g) m. 2, 3, 7, 8. h) prouerbio 40. i) usq. hod, — 
m. 8. k) pontirex 3. I) mitteretur 8. m) in col sim. — in specie columbe 8. n) simi- 

S5 lltudine 40. o) dum ordinatur 8; ordioatus 4, 6, 42. p) eius 4. q) cut. cap. — caput 
cuius e Agnello J; cuius capud 8; caput eius 7. r) requiescet 4, 6, 42. s) miserae 4. 
l) m. 8. u) desiructa 3. v) classi 7. w) nec 8. x) n. e. nim. — 4-3, 6-8, 

10, 42; cum nimia 4; cum nimia nunc 44. y) alitercatione 3. z) Sardicense 4, 3, 4, 6, 

7, 40, 42; Sardìcensi 44; Saucensi 2; Saucense 8. a) quoque concilio 42. b) sanctae Roma- 

aonae 2, 44. e) ecclesiae sanctae 4, 7. d) hic. Sene. — m. 4. e) beat, ist. — m. 8; ilaque 
iste 42. ^' 2, 3, 7, 8. g) m, 4, 6, 8. h) missas 4, 6. i) celebraret 4, 6, ("Agnello, 
cod. EstJ, k) diaconus 2, 4, 6, 8, 40, (" Agnello J ; subdiaconus 3, 7, 44, 42. I) ut 40. 
m) ap. Paul, — Pauli apostoli 2, 3, 7, 8. n) epìstolas 4, 3, 4, 6, 10, 42, f Agnello); epistola 3; 
epistolam 2, 7, 8, 44. o) legeretur 3. p) spiritualibus ("AgnelloJ, q) uir. sancì. — sanctus 

85 uir fAgnelloJ. r) extasim 4, 6, 42; extasin 4, 3, 8; extasi 7, ììy ("BollandJ; extesi 2, s) ue- 
lud 4; ueluli 2, 40, 12; uelut in 6. t) sopor 3. u) delìnetur 7. v) Aestimantes (AgnelloJ; 
Extimantes 2; Exslimantes 4; Exislimantes 6, 8, (^Bolland.J, w) eum 1-4, 6, 12, ("AgnelloJ; au- 
tem eum 7; autem 8, 10, 11; enim ('Bolland.J. x) w. f AgnelloJ. y) sompno 6, 10. z) ere- 
ptus 3, 8. a) granissimo 2 f AgnelloJ. b) sompno 6, 10. e) tristis 3, 40, 42. d) quit 

^ ("AgnelloJ. e) nobis 8. f) uideretur 3. g) tamen in 40. h) omnipotens Deus 2; omnipo- 
tens Dominus 8; m. 3. i) dilectissimi filii f Agnello). k) p. e. — m. 4, 6. I) experg. fcc. 
— expergefecistis 7, 8. m) nam 5; quam 3. n) Motinensi 1, 3, 7; Mnlinense ( Agnello J. 
o) Uut. eccl. — ecclesia Hutinensi 8. p) confralris 5, 7,8; confratribus 3. q) episcopi 3,10; 
quo episcopi 1. r) niri 2. 



45 1) Qui il codice H ha la marginale rubrica: Seuerus interfuit exequiis Geminìani. 

Vite di S. Geminiano. 13 
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€ Geminiani, ipsius antistitis* ecclesiae, omnipotenti Domino*» animam 
€ commendaui; et ibidem steli, quousque predictum* sanctum* corpus se- 
€ pulchro* poneretur. Propter hanc igìtur' causam ut« ueritas** probaretur, 
€ ciues Rauennatium^ et cives" Glassenses' equites miserunt ad supe- 
€ rius" iam dictam urbem Mutinense m", ut sancti uiri eloquia com- 5 
€ probarent. Qui% dum requisitusp fuisset' dies' uel bora*, in qua sancta 
€ anima* beati Geminiani migrasset* ad Dominum, dixerunt': Nonne dom- 
€ nus^ Seuerus pontifex uester e i u s* animam commendauit, et t a m d i u'' 
€ hic stetit quousque» corpus eius sepulchro* clauderetur, quo clauso re- 
te pente^ab oculis nostris*' euanuit**? Qui* reuersi nunciauerunt per ordinem io 
« ciuibus suis, ut eis narratum fuerat'. Ex» ilio iam die coeperunt sancti- 
€ tatem eius amplius uenerari >. 

In loco** ergo ubi beatissimus* Geminianus sepultus est corpore" co- 
tidianis^ uirtutibus, fauente Christo, ueneratur, excolitur" atque a" fldelibus 
assidue frequentatur. Siquidem ad° eius sanctum^ mausoleum'^ € liquor' is 



a) aatistitls 2-4, 6-8, 10, i2, f" Agnello, cod. Vat.^; anlisleiis \\; antistis i; aDtistes (Agnello, 
cod, Est.J. b) Deo 8. e) predìcti iO. d) sancii 10; m. i2. e) in sepalchro 2. f) ergo 4. 
g) m. 3. h) ueritatis 3. i) Rauenoates 2, (AgnelloJ; Rauenoantiam i, 12; Rauennatam 6, 8; 
RaaeDDateDsìam 3; Rauenoansium 4, 7. k) m. 2. I) Classenses 1, 2, 4, 6, 7, 10, 12; Clas- 
sìs 3, 8, 11 ; Classensis (^AgnelloJ. m) m, 7. d) Matiaensem 4, 6, 10, 12, ("AgnelhJ; Motinensem 1 ; so 
Motìnensiam 11; Motinam 3, 7; Motinam 2, 8. 0) a quibas 2. p) requisiti 4, 6. q) fais- 
sent 4, 6. r) diem 4, 6. s) horam 4, 6. t) s, a. — anima saocta 2. a) ammigrasset 8. 
v) dixeruniqae 8, f Agnello J, w) dominus 2; dompnus 6. x) eius 1-3, 7, 8, 10, 12, 

f Agnello, cod. VatJ; et 6; ei 4, 11. y) tamdiu 1-4, 6-8, 12; iam dia 10, 11; tandia f Agnello). 
z) qaamdiu 2, 3, 7, 8. a) in sepalchro 2, 3, 7, 8. b) m. 3, 4, 6, 7. e) rep. a. 0. n. — ab 95 
ocalis nostris repente 1-3, 7, (Agnello). d) euasit 1, 12, (Agnello). e) Illi aatem 2; Qao 3. 
f) fall 3. g) Et ex 12. h) In loco — 1-3, 7, 8, 10, 12; Locas 4, 6, 11. i) sanctissimus et bea- 
tissimas 10, 12; bealas 2. k) corpus 1; corpus eius 2. 1) cottidìaois 4, 10, 12; quotidianis 2. 
m) et colìlnr 3, 4, 6, 10, 12, fBolland.J ; extollilur 1, 7, 8. n) m. 3. 0) ab 2. p) m. 2. 
q) mausoleo 2. ao 



1) Qui sono inserite, a modo di prosa, tre strofe di un vetusto inno liturgico in onore del Santo; 
le quali per la molta loro antichità raccomandansi alla nostra attenzione, e che qui giova ridare nella 
titmica loro distinzione primitiva: 

e E lapide mausolei? J 

Liquor exundal (exsudai?J olei; 35 

Sanantur ibi languidi 

A quocamque discrimine. 
Vota praeslantur congrua, 

Reorum cadunt vincula, 

Effuganlur demonia, 40 

Declarantur iudicia. 
Eius orationibus 

Prologo nos in omnibus 

Qui es excelsus Dominus, 

Aeternus Dei Filius. 45 
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€exundat" olei*; sanantur ibi languidi a quocumque discrimine. Vota 
€ praestantur congrua, reorum cadunt uincula, eflfugantur demonia decla- 
€ rantur iudicia >. O felix^ Mulina* quae taleni meruisti sacerdotem susci- 
pere; quia'' « usguè^ ad praesens tanta per eum diuina uirtus dignatur de- 
6 « clarare miracula » « Eius orationibus protege nos in** omnibus, qui es« 
« excelsus Dominus', eternus» Dei Filius >: ut qui^ qualitati^ eius dis si- 
mile s sumus/ tua^ gratia largiente facias esse consortes"^. 

Ad huius" sancii patris nostri Geminiani^ pretiosissimum corpus « in- 
« numera*, ut diximus', patrantur miraculorum insignia' ». Ex quibus ali- 
lo qua in laudem tanti' presulis ad" futurorum memoriam, buie opusculo 
inserere dignum duximus*. Nam legimus Dominum fldelibus discipulis 
promittentem et dicentem: Qui credit in me opera quae ego facio et ipse 
faciel% et maiora horum* faciet\ Quod non ita est^ intelligendum, ut ali- 
quid» uirtutis^ sancii sine eius uoluntale palpare* ualeanl"; cum idem** Do- 
15 minus dical: Sine me nihil poleslis facere*; sed quaecumque'' uirtutum 
opera per sanctos** Dei aguntur*, omnia' in laudem Creatoris assignari de- 
bent*. Quicquid enim sancii*' in presenti uila prò Chrislo* laborauerunt, 
bonorum laborum" fruclus^ Deo detulerunr; a quo eternae" bealiludinis 
commercia inennarrabililer^ perceperunl**. Caelerum, ne prolixa' au- 
so dienles tardet oralio', quod' promisimus,* opilulante Chrislo, monstra- 
bimus"*. 

« Post sancii' et sepe nominandi^ pasloris Geminiani uenerabilem^ 
« transitum* » beatus' Theodolus^ Mutinensis* ecclesiae, domino* uo- 

a) exundal 1-4, 6-8, 10, 12; exudat 11. b) felix MuL.,. miraculo — m. 1-8. e) qaod 12. 
ss d) m. 3. e) m. 10. Q ^^^ DomiDos 10. g) eterni 8. b) ut qui.... consorte» — m. 1-8. 

i) qualitate 12. k) dUs. sutn. — 10, 12; samus dissiroiles 11. 1) saa 12. m) consortes. 

Et qui eias nequaquam possumus meritis coeqaari saltem aeniam eias precibas mereamar opti- 

nere 12. n) coias 2, 5, 7. o) m. 1-8. p) tnn. ut. dix. — ut diximus iDDumera 8. q) si- 

gna 2; signia 5, 7, 8. r) m. 5. s) et ad 2. t) dacimus 5. a) oram 8; m. 4, 6. v) et 
domai. A. /. — m. 1, 2, 10, 12. w) it. e. — est ita 2, 7, 8, x) aliqai (....) 1; alìqait 3; ali- 

qood signam 2, 7, 8. y) uirtus 1, 6. z) operare 1. a) ualeat 1. b) ipse 3. e) qui- 

cumqne 3. d) sanctorum 1. e) aguotur merita 1. f) m. 7, 8. g) debentur 2, 3, 8, 12; 

debeantur 1. h) m. 2; — de sancti 8. i) p. Chr. — (....) 1. k) m. 8. I) fruclum 2, 8. 

m) Deo det. — detnleruot Deo 8. d) eterno 3. o) inefTabiliter 2. p) protuierunt 2; portule- 
35 runt 3, 7. q) prolixa 1-3, 4, 6-8, 10, 12; plnra 11. r) occasio 7. s) que 2. t) pre- 

diximus 1. u) monstrauimus 3. v) nominati 1, 2, 8. w) uenerabile 8; uenerabiiiter 3. 

x) m. 3. y) Theodorus i, 2, 4-8. z) Motinensis 1, 3, Multinensis 12. a) Domino 1-8, 10, 

12; Deo 11. 



1) Rubrica marginale, a questo punto, nel codice H: Oleum emanabat ad eius sepulcruro. Questa 
40 vetusta chiosa par suggerire, col suo emanabat, la sostituzione d'un temperato exsudat altiperbolico exun- 
dat del primo verso dell'inno riportato alla pag. precedente. Infatti il cod. 11 ha exudat. 2) Que- 
sf apostrofe, portata da' soli codici 40-42, è interpolazione dell' ultimo ampliatore della Vita. 3) Cf. 
Vita I.*: « Dominus omnipotens propter merita sancti Geminiani multa dignatur usque hodie 
estendere miracula (p. 74, l. 4-SJ ». 4) Cf. Vita I.*: « miraculis et signis quae per eum 
45 a domino plurimis facli uiderant fp. 74, l. 4-2)». 5) Ioann. XIV, 42. 6) Id. XV, S. 
7) Cf Vita I.* : «Post t r a n s i t u m s a n e l i u i r i (p. 74, l. 4) ». 8) Theodorus e Theo- 
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lente, obtinuit solìum'. Hic sanctissimi et pene singularis scientiae»» Am- 
brosii, Mediolanensis* urbis episcopi*, discipulus extitil*; a quo etiam to- 
tius bonitatis' munere ditatus effulsit. Denique Mutinensì», ut diximus% 
suscepta cathedra, « super* sacrosanctum*^ nominandi* patris G e m i n i a n i° 
« tumulum, fauentibus ciuibus honoriflcam" a fundamentis construxit ba- b 
« silicam* ». Cuius consecratione'' ex more»* ceelebrata, omni deuotione ad 
eius sepulchrum plebs urbana uel"^ rustica', cotidianis* mìraculis' 
oblectata, ardentissime confluebaf*. « Interea*, reuoluente anni orbita^, die 
« sancti ejus funeris anniuersaria », infinita populorum ad eius^ ecclesiam* 
conuenit' caterua. Quo*, dum* a clericis'' officii nocturnalis* concentus io 
euoluitur, languentium grex expertus est sanitatem. Cumque populi, in 
laudibus** prosilientes*, « missarum' diurna' solempnia' ab ore prefati 
« presulis prestolarentur^, fluuius haud' procul defluens adeo ex- 
« creuit insolito*", ut etiam* usque ad iam" dictae aecclesiae fenestras por- 
(c rectus », atque in ipsis foribus"^ in modum parietis* erectus, exeundi 15 
omnibus licentiam negaret\ Miroque modo, et pene inaudito, in cir- 
cuitu' basilicae aqua usque ad superiora protensa', « ac si' illud elemen- 



a) sedem obiinuit 2. b) scieote 5; — ring, scimi. — scienliae singularis 2. e) Medio- 
lanense 8. d) urb. ep. — episcopos arbìs 3; arbis episcopo 8. e) cUscip. ext. — extilit disci- 
palas 4, 6. f) sanclitalis 5, 4, 6. g) Molioeosi i, 5, 7; in Mnlinensi ± h) Mut. ut. dix.^ 

— ni diximns Motinense 8. i) snpra 8. k) sacrosanctam 8. 1) nominati f"Bolland.J; 
nominandi corpns 8. in) Geminiani 1-8, 10, 12; tu. 11. n) bonorifica 5. 0) consecratio 2. 
p) ex. more — m. 5. q) et 2. r) rastica 1-8, 10, 12; rusticana 11. s) cotidianis 1, 5, 6, 8; 
cottidianis 4, 7, 10, 12; quotidianis 2, 11. t) m. 8. u) confluenbant 4, 7, 10; conflueb(ant) 1; 

— mir. obi. ar. confi. — oblectata ardentissime confluebat miraculis 12. v) tu. 12. w) tu. 7, 8. ss 
x) gloriam 3. 7) conuenerunt 3; conuenerant 1, 12; conuenerat 10. z) Quod 4, 6, 7. 
a) cum 6. b) clero 2. e) off. noci. — nocturnalis officii 2. d) laude 3. e) presilentes 3. 

f) diuturna 3. g) solempnia 1, 4, 6-8, 10;solemnia 3, 11, 12. b) prestolarentur 1-8,10, 12; 
prestolantur 11. i) aut 8; autem 3. k) insolite 2; in solito 12; (plus) solito 1. \) m. 10. 
m) ad iam. — iam edam 4. n) floribus 4. 0) tic. neg. — negaret facnltatem 2. p) circuitu so 
1-8, 10, 12; circuito 11. q) protenta, fBolland.J r) ac si ili.... mutcUnm. — m 1-8. 



dolus sono varianti della Vita di s. Ambrogio scritta da Paolino (Ambros. Opera, ediz. veneta, 17S1, 
T. VII, Appendice, p. XJ. Chi scrisse la nostra Vita dovette avere alla mano un codice Ambrosiano 
colla prima lezione; ehi per ultimo l'ampliò dovette avefme un altro colla lezione seconda: e al Tbeo- 
dorus sostituì il Theodolus. — // codice 44 ha qui (in nero) nel margine: Beatus Theodolus post 85 
mortem beati Geminiani episcopus Hutinae. 1) Cf. Vita I.^: « basilicam super corpus 
ipsius sancti.... fabricauit (p. 74, l. 2-3 J •. 2) Cf. Vita I.*: fp. 74, l. 8, 40-44 J. Dove la Vita II.» 
sembra accennare al primo anniversario dalla morte del Santo, fdata mal conciliabile colla postuma 
erezione della basilicaj, la Vita I.» jmì congniamente parla di tempo indeterminato e piti lungo: « post 
euolutionem temporis; post euointionem annorum. 3) Cf Vita I.*: « cum.... missarum4o 
solempnia celebr aret, fluuius eminus qui decurrebat terminos excessit.... exundans usque 
ad fenestras ipsius ecclesiae fp. 74, l. 43'46J ». 4) Cf Exod. XIV, 22: erat 
aqua quasi murus. 
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< tum liquidami in soliditatem parietis fuisset mutatura'' > sancto corpori 
ita famulabatur**, ut nec aliquantula interius gutta decurreret. « Cumque 
€ multi" essent interius j et ibi fame se sitique^ deflcere formidarent, ad ec- 
€ clesiae ianuam veniebant* ad bibendum ; hauriebanf aquam, 

5 < quae, ut prediximus*, usque ad fenestras excreuerat, et tamen intra ec- 
€ clesiam nullo modo diffluebat^. Hauriri> itaque^ ut aqua poter at, 
€ sed diffluere^ ut aqua non poterai; et aqua erat ad adiutorium"^, et quasi 
€ aqua non erat ad inuadendum locum >. Tanti" miraculi nouitate ciues 
cum suo presule stupefactì, inuocant lugubri uoce Dominum, sanctumque 

loeius exposcunt* famulum' Geminianum. Haud' mora', intercessio sancii 
confessoris adfuit'; atque* aqua* recedens ab ecclesia leniter in proprium 
alueum defluxit, aridumque iter' populo prebuit"*; et quis quantusue^ esset^ 
Geminianus apparuit. Facile hoc ille sui famuli precibus contulit, qui* 
Israeliticam turbam sicco transitu' Rubrum Mare transuexit. 

w • Celebratur autem eius uenerabilis et memoranda festìuitas pridie 
kalendarum* Februariarum*: quoniam** bonus Dominus et® in aeternum 
misericordia eius^.* 

* Opere* precium' est innotescere* posteris, qualis quantaue fuerit'' ciuitas Muti- 
nensis^ Sed^ quia tanti patria nostri' aeminiani°>, prout potuìmus, uitam styli uilitate° 

80 transegimus^ libet quoque de situ urbis' in qua resedit* episcopus' aliquid enucleare uera- 



a) iomutalnm 10; immutalam 12. b) famalabanlur 5. e) Cumque muUL.. inuad. locum — 
m. 1-8. d) et siti 12. e) ueniebaat 10, 12, (S. Greg.J; ueoiebat 11. f) bauriebant 10, 12, 
("s. Greg.J; auriebanl 11. g) diximus 10; predili fs. GregJ. b) difflaebal 10, 12, f^s. Greg.J; 
deflaebat 11. i) Hauriri 10, 12, (s. Greg.J; Auriri 11. k) tamque 12. I) deflaere 10. 

95 m) audiutorium 10. d) Tanta 5. o) deposcuot 2, 7, 8. p) famulom Dei 3; m. 10. q) Aut 
5, 8. r) morti 5. s) adfuit 1, 5, 4, 7, 8; affuit 2, 6, 10-12. t) m. 8. u) tribuit 4, 6; 
trebnit 8. v) quantns uel 5. w) esse 5. x) quis 10. y) mari transito 10. z) calen- 
das 2. a) febroarias, in bonorem eias cai est bonor et gloria per Infinita seculorum secula 2. 
f^Qui il cod, S ha terminej. b) qaam 8. e) qoam 3. d) eius. Prestante Domino nostro 

ao lesn Christo, qui cum Patre et Spiritu Sancto uiuit et regnat in secula seculorum. Amen. 1. 
e) Inter baec opere 11. f) pretiosum 3. g) mandare 4, 6. h) fuerit 4, 6; quondam fue« 
rit 7, 11; concordia fueret 3. i) Motinensis 3, 7, 8. k) m. 5. 1) dommi 3, 4, 6-8. 

m) tu. 5. n) ut/, sigi. uil. — uitam styli leuitate 5; uitam stilo 4, 6; uitam stabilìtatem 3, 8; ulte 
stabilìtatem 7. o) teneamos 3; conscrìpsimus 7; m. 8 p) orbis 3. q) residet 3. r) in q. 

dsr. ep. — quam gubernandam suscepit 5. 



1) Questo e il seguente altro passo in corsivo, chiusi da uncini, son tolti dai Dialoghi di 
s. Gregorio Magno: là dove è da lui descritto altro pari prodigio (Opera, ediz. Maurin. Parigi 470S, 
T. 11, col. 324 seg.J. Questi due brani sono interpolati ne' soli codici 40-12, dell'ultima rifusione della 
Vita, e mancano negli anteriori. 2) Cf. Vita I.^: « aqua a basilica recedens et ad ai- 
rone u m pristinum rediens.... iter egredientibus p r a e b u i t fp. 74, l. 24'2SJ ». 3) Cf. Exod. 
XIV, 24, 22. 4) Psalm. CXXXV, 4. — Qui finiva primamente la Vita; colla clausola: Praeslante 
Domino.... Amen; conservataci dal codice Sangimignanese, e riportata di sopra tra le tarianti. Tutto 
ciò che segue in piti minuto carattere, che è la Descrizione di Modena e della Irruzione degli Ungheri, 
è, come fu detto, successiva giunta alla Vita. Per ciò manca ne' primissimi codici, e incontrasi solo 
45 negU altri (5-42); e la tipografica variazione del carattere non è che per far meglio spiccare questa 
giunta. Vuoisi per altro avvertire che la menzionata Descrizione di Modena, come cosa di mera at- 
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Gius". Ut enim antiquorum relatione comperimus, ipsiusque ciuitatis ruiaae^ testantur, eadem 
Mutina'' magna quondam effulsit et ìnclita inter Emiliae urbes''; locuples' et fertilissima, 
aediflciis murorum et turrium propugnaculis ammiranda' foecunda terris, planicie* 
incomparabili gloriosa^, montanis* uicina, et per omnia^ fructifera*; nauium quoque*" con- 
uenticulis" undique® decorata'. Insuper omnibus*» gentilltatis cerimoniis dedita, cultui' 5 
Herculis et Dianae, Apolliuis quoque' et Mineruae caeterorumque numinum^ longo tempore 
subacta permansit. Sane ad Christi culturam toto mundo confluente^ iam dicta^ ciuitas, 
per^ sanctorum apostolorum successore s' Domini fldem recipiens, uanam^ ydolo- 
rum respuit feditatem a e', sanctorum* predicatione sacerdotum, amis- 
sam diu celi requirere cepit hereditatem.In quorum cathalogo^ io 
confessorum beatissimum Geminianum, fide Christi perfectissi- 
mum, moribus reuerendum, uirtutibus coruscum^ suo in*' territo- 
rio natum et nutritum, cadérne Domino iubente, suscepit' ciuitas 
Mutinensium^, temporibus louiani^ augusti totius rei publicae 
principis. A quo caelestis uitae pabulo recreata^ sanctaequepu-15 
rificationis fonte purgata, superfluam ydolorum ser ui tutem r e- 
liquit, et suauì iugo Christi rigida colla subegit. Denique si quis^ 
requirat* ut quid" non" eiusdem ciuitatis® operosa' monstrentur** aediflcia' spectaculo' ho- 
minnm condigna, capitolia quoque, ut in aliis^ assolef", triumphalia, ueridica ei re- 
spondetur^ assertione: quod in eadem^, dum* uiguit^ urbe* multiformia* lapidum insignia, 20 
innumera quoque^ fuere*' prestigia^. Sed quod comprobatur esse uerissimum, ut assidue 
cernitur, sepe dictae urbis* solum' nimia» aquarum insolentia** enormiter occupatum*, riuis^ 
circumfluentibus\ stagnis"* et" paludibus** excrescentibus', incolis quoque aufugientibus**, qo- 



a) enucl. uer. — ueracius enucleare 5. b) ciuit, min, — ruinae ciuilalis 7. e) Molina 3, 
7, 8. d) urbe 5. e) locuplex 6. f) ammiranda 5, 4, 8: amiraoda 6; admiranda 2, 5, il. ^ 
g) planitie % 5, 7, 8. b) incomp, glo, — iocomparabilis et gloriosa 4, 6; incomparabilis gloriosa 
3, 7; incomparabilis 8. i) non montanis 6, 8. k) omnium 8. I) frucmfera 6. m) eliam 5. 
n) conuenticula 4. 0) umdique 6. p) condecorata 5. q) omnibus 4, 6; omnis 5; 

omnia 3, 7, 8, il. r) cultu 4. s) m, 7. t) nominum 3; bominnm 8. a) mund. confi, — 
confluente mundo 8. v) iam. dici. — eadem 5. w) super 3, 8. x) successores 3-8; succes- *^ 
sores et per beati Geminiani predicalionem 8. y) uanam 3-5, 7, 8; uana 6; m. 11. z) a 3, 8. 

a) ac sanct..,. colla sìibegit 3-8; m. 11. b) catalogura 3. e) choris cura 3. d) suo in — in 
suo 5. e) eodem 7. f) Dom. iub. susc, — m. 8. g) Molina 3, 7; Mulina 8; — ead. D, 
t. s, e, MuL — 4, 6; Dei ordinatione suscepil episcopum 5. h) louiniani 8. i) recreate 3. 
k) Den. s, quis — Si quis nero 5. I) requirram 3. m) quod 8. n) m. 8. 0) nominis ss 
ciuitatis 8. p) opere 3, 7, 8. q) monstrarenlnr 3, 8. r) haediPicia 8. s) ex speclaculo 
3,7, 8. t) aliis urbibus 5. u) assolet 3-8; assolenl 11. v) respondentur 3; responditor 8. 
w) eadem urbe 5. x) m. 3, 7, 8. y) m. 7, 8. z) urbem 3, 8; ante 5. a) mulliforma 8. 

b) inn. quoq. — etiam 5. e) fuerunt 7. d) nestigia 3. e) dici. urb. — urbis dictee 7. 

f) quod. comp solum. — haec omnia per 5. g) nimiam 5. h) iosolenliam 5; solentia 4, 6. 40 

i) occupala 5. k) irriguis 7; ruinis 8. I) riu. circ. — excrescenlibas o. ro) et stagnis 4, 6. 
n) ex 4, 6. 0) paludibns omnino sunt submersa 2; paludibus super 3; paludibus et paludi- 
bus 7. p) excrescentibus.... narrando monslratur, — m. 5. q) fugienlibus 3, 7; afugientibus 8. 



attinetìza locale, più che di propria importanza agiografica, è ommessa ne' due codici 10 e 42, appar- 
tenenti a Diocesi esteme: l'uno, cioè, a Venezia, f altro a Bologna. 45 
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scitur esse desertum. Unde usque hodie multìmoda lapidam monstratur congeries, saxa 
quoque ingentìa precelsis quondam* aediflciis •aptissima aquarum^ crebra, ut diximus, inun- 
datione submersa''. Uerum qualis modo est*' ab omnibus cernitur, quanta nero fuerit nar- 
rando monstratur. 

5 ^Deprecemur* itaque' Dominum^ nostrum Jesum Christum' ut 
per intercessionem beatissima e'' Genitricis suae semperque^ uir- 
ginis Mariae, atque per^meritum sancti* confessoris et episcopi"* 
Geminiani, cuius inibi° sanctum corpus ambitur, ab omnium^ ui- 
sibiliumP hostium incursu sua*^ potenti dextera nos de fondai'. 

10 Illud' quoque ad tanti uiri extollendum preconium sìlere nequaquam conuenit, quod 
sum^ referre paratus." Ungarorum"" seuissimam^ et pene omnibus metuendam"" 
gentem, quam ex borrendo^ Scitarum* genere* originem duxisse comperimus, in nostris 
ualde^ tribulationibus compertam'' habemus**. Haec, sane"" comuni^ promerente facinore, a 
parte aquilonari' Italiam ingressa, Foroinliensi*" uastata MarchiaS Veronam'' 

i5usque^ transiliens, omnemque regionem inaudita feritate"^ depopulans,'' cuncta firmis- 
sima"* urbium moenia cunctaque^ murata, aullo'i resistente, inuasit oppìda. Itaque lue' 
illa", quam utinam^ nesciremus,^ non dico certaminis, sed insoliti"" funeris, quo omnis simul 
corruit Italia, heu^ heu^ magnifica^ potiti' uictoria, Domino permittente,'' omne Latium*" 
obtinuere*'. Cumque"* incredibili depopulatione omnia circumquaque'' lustrasse tS tandem 

so ad mutinense* deuenit episcopium^; quo sanctissimi patris Geminiani tumulatur^ corpusculum. 
Denique^ eiusdem loci antistes^ cum omni plebe tam cleri", quam populi, horrifìco eorum 



a) quoque 8. b) aqua aquarum 5. e) sammersa 7, 8. d) mod, est, — est modo 8. 

e) Deprecetar 3, 7, 8; Deprec,.,, pot dextera — 3-8; m. il, f) ilaque Deum et 4; ita Deum 
et 6; itaque Deus et 3, 7, 8. g) Dom, n. 1. C, — Dominus noster lesus Chrìstus 7, 8. 

25 h) Genit,... p, meritum — m. 5. i) semper 8. k) m. 3, 7, 8. 1) sanctissimi 5; m. 3, 7, 8. 
m) et ep. — sui 5. n) mihi 8. o) omni 3, 4, 7, 8. p) et inuisibìlium 3, 7, 8. q) in saa 6; 
m. 3, 5, 7, 8. r) nos def, — defendatar, 3, 7, 8; ciuitas ista defendatur, sicnt in subsequente 
miraculo factum esse per meritum ipsius agooscitur 5. s) lllud 3,4, 6>8; Et iilud 10-12; Illud,,., 
ref, paratus — m. 5. t) suum 3. u) sum, ref. par. — 4, 6-8; snum referre paraius 3; su- 
do mus parati referre 10-12. v) Ungarorum 3, 4, 6-8; Hungaroram 10-12. w) seuissima 8. 
x) metueuda 3. y) horrendam 7, 8; orrenda 3. z) Scilharum 8. a) gentem 7, 8. b) m. 5. 
e) corapertum 10. d) comp, hab. — crudelissimam experli suraus 5. e) namque 5. f) com- 
muni plebium 5. g) aquilonali 4, 6, 7, 12; aquilonarìa 8; aquilonarii 10. h) Foroiuliensi 5, 6, 12; 
Foro luliensi 7, 8, 11 ; Foroiulensi 4, 10; ferro iuliensi 3. i) mst» March. — uaslato 4. k) Ve- 
35 fona 3. I) Ver usq. — 3-8, 10, 12; Veronamque 11. m) ferocitale 12. n) depopulantis 10. 

0) Rrmìssima 4-6, 12; fortissima 3, 7, 8, 10, 11. p) et quaeque 5. q) nulla 3. r) lues 5, 12; 
uè 3; fi». 7. s) ni. 7. t) utique 10. u) quam ut. nesc. — m. 5. v) insoluti 3. w) pon- 
tifici heu 8. x) heu heu — eheu 5. y) m. 3, 7, 8. z) pontifici 3; pontique 7; potui 10. 
a) Dom. perm. — cum permitiente Domino 5. b) omn. Lat. — Latium omne 8. e) obtinuis- 

40 set 5; optinere 8. d) et 5. e) circumquaque posila castella 5; circumquaqua 6. f) lustras- 
set 3-8, 12; lustrassent 10, 11. g) Motineostm 3, 7; Muiinensem 4, 6, 10, 12. h) epi- 

scopum 6, 12; locum 10. i) tumulabatur 6; turoulatus 8; requiescit 5. k) Siquidem 5. 

1) antistitis 3; antistis 8; — ei loc. ant. — antistes eiusdem loci 5. m) clerici 6-8, 10. 



1) Questa manifesta clausula finale, Deprecemur defendat, mantenuta da' codici 3-8, è risecata 

45 ^ forse perchè inutile e fuori di luogoj nel cod. //; e manca poi, insieme con tutta la descrizione urbana, 
né' codici iO e 42. 
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metu compaIsi% fugae praesidium quaesierant; et sacrosanctam^ domai'' GeminiaDi'^ corpo8% 
una cum ecclesiae aliquantulo' ornamento, meribundi dimiserant^. Sed licet^ fuerit* ab ho- 
minibus^ incustoditum, Christi tamen mansit potenti dextera* defensum. Sane seuientes 
Ungari"*, duitatem"" ingressi, i p s a"" penitus perlustrata^* tandem*^ ad ecclesiam ue- 
niunt; atque% sino alicuius lesione', aliquantulum^ diei"" spacium"" inibi occupa- 5 
uerew. Obtentu^ igitur^ gloriosissimi' et sepe nominandi patris^ urbem uelociter intactam^ 
reliquere.** Atque,* mirum dictu," sic' iam defunctus» ab U n g a r i s** propriam* defendit 
p 1 e b i e u l a m,^ uti^ quondam ab Ungarorum"* rege Attila" suam uiuus^ liberauerat 
ecclesiam. 

' AgimusP tibi, Domine'i Pater,' innumeros seruitii* hymnos, qui nos tanto^ non desinis 10 
tueri"" patrono, ut^ tibi nostra grata pareant^ famulicia^, i p s u m q u e' apud te fidissimum* 
interpellatorem sentire' ualeamus^ Igitur, fratres karissimv', letemur et io- 
cundemur in Domino, qui^ nobis immensa sue pietatis'' clementia per bea- 
tissimum Geminianum tanta est dignatus impendere beneficia. Concedat 
ut^ eiuSj cuius letamar festiuitate^ , irradiemur exemplis et, cuius gaudemus is 
meritiSj subleuemur presidiis. Annuatque^ nobis inmensa Diuinitas, ut 
mundo corde castoque cor por e, et almam^ festiuitatem huius diei beati Gè- 
miniani recolere ualeamus, et ad supernorum ciuium festiuitatem feliciter 
peruenire mereamur^. Prestante* Domino nostro lesu Christo, qui cum Pa- 
tre et Spiritu sancto uiuit et regnai Deus et nunc et semper ei° in secula 20 
seculorum. Amen. 

a) horr, ear, met. comp. — w. 8. b) sacrosancli 3. e) domini 5, 4, 7, 8. d) dom, Gem. 
— m. 5. e) corpus uiri Dei 5. f) m. 5; aliquaodo 8. g) miserant 5. h) luce 8. 

i) fuerint i2. k) omnibus 5, 6, 8. I) dextra 5» iO. m) Umgari 6, i2; Ungarii 10; Hun- 
gari 5. n) ciuitates 6. 0) ipsa 5-8, 10; ipsam 11, 12. p) perlustrata 5-8, 10; perlustratam 11, 12. ss 
q) nec in aliquo laesa; tandem 5. r) ibique per 5. s) sin. al. les. — aliquod o. t) aliquantu- 
lum 5-8, 10, 12; m. 5, 11. u) m. 8. v) spacium commorati, cum nihii uoluntatis suae, occulta 
quadam uirtute prohibiti, possent explere, urbem per omnia intaclam ad ultimum reliquere 5. 
w) occupauere 5, 4, 6-8; occupare 11; Territi quidem et confusi quasi in uertigine illorum mentes 
uoluebantur 10; occupauere. Terriij quidem et confusi quasi uertigines in illorum mentibus uolue- so 
baninr 12. x) Oplenlu 5, 4, 7, 8; — Ohentu»... ueloc. intaclam — m. 5. y) ergo 4. z) sanc- 
tissirai 8. a) el s. nom. patr. — Geminiani 10, 12. b) nel int. — intactam uelociler 7. e) ro- 
linquere 5, 6; reliquerant 10, 12. d) Et 5. e) dicium 8. f) si 5, 8. g) defunctum 8; 
defunctus gloriosus pater Geminianus 5. b) Ungaris 5, 4, 7, 8; Umgaris 6, 12; Ungariis 10; Hun- 
garis 5, 11. i) subìectam o; suam 10, 12. k) plebìculam 5, 4, 6, 8, 10, 12; plebeculam 5,35 
7, 11. I) ut 5, 7, 8. m) Ungarorum 4; Umgarorum 6, 12; Ungrorum 10; Unnorum 7, 8, 11; 
onorum 5; eorum 0. n) Àttilam 5, 8. 0) m. 4-6, 12. p) Àgamus ergo 5. q) summe 5. 
r) m. 5, 7, 8. s) semi lui 5, 8. t) tante 5. u) tuere 4. v) et 5, 7; et ut 8, 10; ut 
libi... famuiitia — et deuota mente petamus 5. w) sint 8. x) fammulanlia 5; famulamina 7,8. 
y) ìpsumque 4, 6; ut ipsum 5; ipsum 5, 7, 8, 11; ipsi 12. z) fidelissimum 5, 8. a) semper 40 
habere 5. b) Qui i codici 3-8 hanno la chiusa: Per Dominum nostrum lesum Christum Filium 
tuum cooperatorem, tibiqae consubstantialem ( substantialem 5 ), una cum Sancto Spiritu ( Spiritu 
Sancto 5, 5, 7, 8) in secula seculorum. Amen. e) karissimi 10; carissimi 12; m. 11; reueren- 
dissimi 14. d) qua 10. e) s, piet. — pietatis sue 10. f) Concedat ut eius cuius — precantes 
ut concedat quatinus 10. g) festis 10. b) Ànnuatque 10, 12, fCavedoniJ; Annuat 11. i) ani- 45 
mam 10. k) mereamur. Amen. Così finiscono i codici 42, 44. i) Prestante.... Amen. — Questa, 
che è la finale del cod. 4, è ripetuta nei cod. 40, 44. m) Deus et n. et s. et. — Queste parole cor- 
sive, mancanti nel cod. 4, sono interpolazione dell'ultimo ampliatore della Vita; che le ridiede l'antica 
sua chiusa di prima. 
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APPENDICI 
ALLE DUE VITE DI S. GEMINIANO^ 



APP. JL. 
ANTICO COMPENDIO DELLA VITA» 



5 De Sancto Geminiano Episcopo. 

Geminianus episcopus Mutinensis vip Deo carus, benignus, mitis et 
humilis fuit. Et qui eum adibant vel audiebant in diuinum incalescebant 
amorem. Die quadam dyabolus apparuit ei. Et Sanctus dixit: Vade Sa- 
thana. Qui protinus fugit, et de alta rupe exclamauit. Quia me, Gemi- 
lo niane, confundisti, agam et ego centra te. Et disparens intrauit in flliam 
louiniani Imperatoris; et per eam clamabat: Non exeo, nisi uenerit Ge- 
minianus. Missi igitur milites ipsum honoriflce deduxerunt. Tunc de- 
mon clamare cepit. Tu, Geminiane, uenisti et ego hic stare amplius non 
possum. Et statim ad imperium uiri Dei discedens, puellam sanam re- 
i5liquit; propter quod plurimi ad Christum conuersi sunt. Imperator autem 
dedit ei munera honesta, pallium et Euangelium et calicem cum pa- 
tena et reliquias sanctorum; cum quibus Mutìnam remeans, cepit de- 
struere fana paganorum, et ecclesias erigere. Post haec gens nefanda 
Unorum, que ab Alexandro Magno fuerat intra montes conclusa, exiens 
90 cum Attila rege suo, Italiam destruens obsedit undique Mutinam ciuitatem, 
in qua sanctus Geminianus erat. Qui, post orationem et lacrimas, ascendit 
super muros ciuitatis. Cui Attila dixit: Tu quis es? Sanctus respondit: 
Ego sum Geminianus seruus omnipotentis Dei. Attila, uel Totila, respondit. 
Si tu es seruus Dei, et ego flagellum Dei: flagello autem serui, sui domini 
25 iussa contempnentes, merito flagellantur. Sanctus Dei, Deo conflsus, re- 
spondit: Si flagellum Dei es ingredere in ciuitatem et quidquid ipse per- 
miserit exerce. Apertis igitur portis ingressi in ciuitatem nuUum ledere 
potuerunt, nec aliquid rapere, sed quasi ceci palpantes, uacui egressi, con- 
fusi sunt quasi tenebras fugientes; et sic gloriose Sanctus de hostibus trium- 

30 1) Vedi a p, 26 segg, le Avvertenze intorno queste Appendici. 2) Vedi sopra a p. 26. 
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phauit et ciuitatem liberauit. Quadam nocte orans cum lacrimis ut Deus eum 
a mundo ad se uocaret audiuit uocem. Veni, serue fidelis, intra in gau- 
dium Domini tui. Non multo post cum cantu angelico migrauit ad celos. 
Et populus cum deuotione ei ecclesiam fabricauit, ubi Deus multo mira- 
bilia o(peraturf). In die soUempnitatis eius, clericis in ecclesia sollempnia 6 
celebrantibus, subito fluvius qui prope currebat excreuit in tantum, quod 
circum circa ecclesiam usque ad ecclesie fenestras peruenit. Unde territi 
qui intus erant cum lacrimis orabant ut sani possent euadere merìtis 
sancti Geminiani. Mirum certe, aqua pene usque ad tectum excreuit et 
apertis fenestris quasi murus stetit. Deinde al alueum suum rediit; et pò- io 
pulus gaudens exiuit laudans Deum. Qui est benedictus in secula. Amen. 



APP. B. 
S. SEVERO A' FUNERALI DEL SANTO* 



N. 1. 
Da due Lezionarii Laurenziani. 15 

Post dignissimum uero interitum persecutoris Constantii lulianus apo- 
stata patruelis eius gemino anno orbis monarchia potitus est solus. Qui 
ut Constantius ui et (c)allide religionem nostrorum, honorum summam ac 
largissima munera proponens, decipere studiosissimus insistebat. Hic etiam 
omnes episcopos patruelis exules reuocauit ad sedes. Ad cuius etiam »> 
fraude ac dolo dulcissimus et suavissimus spiritus domini eripuit sanctum 
suum quem nutrierat et docuerat Seuerum istum. Deinde louianus, vir 
christianissimus et in Deo piissìmus, ad profectum totius religionis impe- 
rii arcem suscepit. Quem indigna mors et immatura eo ipso anno praeve- 
niens occupauit. Cuius autem unicam flliam sanctus Mutinensis episcopus ss 
Geminianus a daemonio liberauit uiuente sancto Seuero. Sed postquam 
de partibus orientis ab eo reuersus est Mutinam caelestis gratia uocavit 
eum ad Christum.... 

Nam moriente superius nominato beato Geminiano episcopo, tempori- 
bus Maximi Valentiniani qui louiano successerat, idem* uir Domini beatus » 

a) isdem i. 



i) Y$di sapra a p. S7. 
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Seuerus, dum sacra missarum sollempnia more pontificali caelebraret, 
bora Illa qua lector pulpitum ascendit, ut beati doctoris gentium epistolam 
solito recitaret, subito altari astans in extasi rapitur, ac si sopore facili' 
detineretur. Existimantes autem ministri altaris sacerdotem suum inopi- 

6 nate obdormisse, pede praecipiti accesserunt succidentes* sacerdotalia ac 
dicentes: Quid habes pater? Populus tibi tantus intendit, et tu sopore de- 
primeris? lUe autem citissìme ad se reuersus erexit, et quasi commoto 
paulisper animo percontatus est dicens: Quid est quod fecistis, fratres? 
Cur inquietastis* me? Infiniti etiam estimarem si talem tantumque som- 
io num intactus enotare (sic) quiuissem'*. Nam quamuis hic uobiscum agere 
uiderer in corpore, tamen alibi eram. At illi feruentissimo quaesitu inter- 
rogare ab eo caeperunt, ubi nam interea loci esset. Quibus uir Domini re- 
spondit, dicens: Parcat uobis Deus, o fìlioli, prò eo quod me tam impro- 
uide attonitum fecistis. Nam noueritis me interim in sancta Motinensi* 

15 ecclesia positum ibidemque sancti et coepiscopi mei Geminiani animam 
Deo omnipotenti commendasse, et tam diu illuc moram protraxi, quoad 
eius uenerabile corpus tumularem deuotius. Igitur ad indagandam tante 
uisionis ueritatem ciues Rauennates una cum Classensibus ueredarios 
clanculo ad memoratam Motinensem' urbem miserunt, ut qualiter erga 

sosanctum Geminianum episcopum ageretur, subtili indagine data opella, 
Inter noscerent. Qui dum summa sonnipidum agilitate ad predictam co- 
niungerent urbem, iuxta quod illis indictum erat, interrogare ante eum» 
ceperunt quidnam de episcopo ageretur, quibus Motinenses** ciues respon- 
derunt dicentes : Nuperrime facti sumus orphani ac miserabiliter destituti, 

86 decedente optimo patre nostro Geminiano episcopo; qui Inter ecclesiae sa- 
cerdotes non minimus habebatur. Et quamuis eum patronum habere cre- 
damus apud Dominum' in caelis, tamen non possumus de eius absentia non 
habere merentia corda. Nonne domnus Seuerus archiepiscopus uester et"" 
noster die eodem praesens aflfuit, eiusque animam, ut episcopis moris est, 

80 Deo omnipotenti commendauit? Nonne tamdiu hic infulatus stetit, quoad 
beatum corpus sarcofago clauderetur. Quo condito ab oculis nostris extimpli 
disparuit. Quibus auditis, qui missi fuerant mira pernicitate reuersi, re- 
consignauerunt ciuibus suis qualiter uel qua die sanctus Domini Geminia- 
nus migrasset ad Dominum et quem admodum beatus archimandrita Se- 

85 uerus eius sepulturae diuinitus fuisset destinatus. His auditis Rauennates 
curiosius diem illum horamque notarunt; sicque piena fide ad liquidum 
compererunt ipso articulo beatum antistitem suum supra altare obdormisse 
quo sanctum Domini Geminianum innotuit ad Deum migrasse. Et exinde 
ceperunt sanctum eius caelibatum amplius uenerari ac uereri. 



40 a) facile 1. b) soccacientes 1. e) inquìetatis 1. d) qoiaiaissem i. e) Matìnensi 1. 
HutiDensem 1. g) ante eam è cancellalo nel cod. 1. h) Malinenses i. i) Deam 1. 
k) ìmmo el 1. 
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N. 2. 
Dai Bollandisti} 

Gap. III. S. Geminiani Sepultura, etc. 

Cumque sanctus Domini Pontifex quotidie in diuini operis procinctu 
positus, sanctam Ecclesiam sibì caelitus commissam digno moderamine, & 
utpote vigilantissimus Pastor, regeret, et voti sui compos, siti in virtutum 
augmento, existeret; quadam die Missarum solemnia rilu Episcopali cele- 
brans, bora illa qua Lector pulpitum ascendit ut beati Doctoris Gentium 
epistolam more solito recitaret, subito vir Domini super altare in extasin 
rapitur, ac si sopore detinerelur. Existimantes autem ministri sancti al- io 
taris Sanctum Domini obdormisse, praecipiti pede accesserunt excitantes 
eum ac dicentes: Quid est quod agis? lUe autem concitus, quasi de somno 
euigilans, erexit se, et quasi commoto animo dixit eis: fllii, quid feci- 
stis? quare inquietastis me? Quamvis vobiscum videbar hic esse corpora- 
liter, in spiri tu tamen alibi eram. At illi vehementius instantes, disquirere is 
ab eo coeperunt ubinam interea loci esset. Quibus ille respondit, dicens: 
Pareat vobis omnipotens Dominus, dileclissimi Fratres, prò eo quod tam 
improuide expergefactum me reddidistis, quia in sancta ecclesia Mutinensi 
eram, et ibidem sancti Fratris et Coépiscopi mei Geminiani, eiusdem vi- 
delicet Antistitis Ecclesiae, animam omnipotenti Deo commendavi: et ibi-» 
dem tamdiu moram feci, quousque sacrum eius corpus tumularem de- 
uotius. 

Igitur ad indagandam subtilius tantae visionis veritatem magna sub 
festinantia cives Ravennates cum Classensibus veredarios miserunt ad 
memoratam Mutinensium urbem, ut qualiter erga Sanctum Domini Gemi-» 
nianum Episcopum ageretur, omni annisu velocitatis internoscerent. Qui 
cum summa agilitate ad supradictam contingerent urbem, iuxta quod illis 
indictum erat, interrogare ardentius coeperunt, quidnam de Episcopo age- 
retur? Quibus Mutinenses cives responderunt dicentes: Quid novi habetis, 
Fratres, incognitum habemus. Hoc autem non ignorate, quia nuperrimeao 
orphani facti sumus, decedente Patre nostro et Episcopo Geminiano, qui 
inter Ecclesiae Sacerdotes non minimus habebatur. Et quamvis eum pa- 
tronum liabere credamus in caelis, tamen non possumus de eius absentia 
non habere moerentia corda. Nonne Dominus Seuerus Archiepiscopus die 
eodem aflfuit, eiusque animam Domino omnipotenti commendavit? Nonne» 
tamdiu hic infulatus stetit, quoad corpus eius sarcophago clauderetur? quo 
clauso, ab oculis nostris repente sublatus est. Qui reversi renuntiaverunt 
civibus suis, qualiter Sanctus Domini Geminianus migrasset adDominum, 



i) Act. Sanct. in Vita S. Severi; T. I, Febr. p. 84. 
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et qualiter beatus Archimandrita Severus eius sepulturae divinitus fuisset 
destinatus. His auditis cives Ravennates diem et horam studiosius requi- 
runt, et plenam fldem ceeperunt ipso articulo B. Severum obdormisse 
quo S. Geminianus constat de hoc mando migrasse; et exinde coeperunt 
5 sanctum eius coelibatum amplius venerari. 



APP. O. 
ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL SANTO» 



Incipit^ relation siue descriptio de innouatione ecclesie sancii Geminiani Mu- 
tinensis presulis ac de translatione uel reuelatione seu etiam conse-- 
IO cratione eius beatissimi corporis a domno Paschali sancte Romane 

sedis summo pont\flce diligenter celebrata. 

Quia, fratres karissimi, de uita et moribus, de transitu et miraculis 
sanctissimi ac semper uenerandi patris nostri, gloriosique confessoris 
Christi Geminiani, Mutinensis ecclesie presulis, iam multa audiuimus, et 

15 antiquorum relatione atque librorum testiflcatione experta cognouimus, 
satis dignum duximus, ut que nostris temporibus de eius benefltiis uidi- 
mus, ad presentium et futurorum memoriam semper ueneranda, prò ut 
superna dictauerit clementìa litteris intexeremus: ne si forte silentio tege- 
rentur, inde gravius iudicaremur. 

so * Iam uero quia, teste scriptura, septingentorum quinquaginta et eo 
amplius annorum transierunt curricula, quod^ ipse predictus* pater noster 
Geminianus de hac praesenti uita gloriosus** migrauit ad Dominum% ec- 
clesia siquidem', in qua uenerandum» corpus eius^ a beatissimo* Seuero 
undecime sancte*' Rauennatis ecclesie archiepiscopo honorifice et decenter' 



a) Incipit.... curricula, (I. 8-21), — m. 4, Mar. b) quod — Cam septiogenli qaiDqaagiota 
anni et amplius transisseat quod 4, Mar. e) ipse pred. — m. 4, Mar. d) de hac. p. u. glor. 
— e oiais 4, Mar. e) ad Dom. — m. é, Mar. Q ^' ^> ^^^' i) ^* ^* ^^^- ^) ^^^^ ^» 
Mar. i) sancto 4, Mar. k) m. 4, Mar. I) et dee. — m. 4, Mar. 



i) Veggansi le Illustrazioni della Relazione presente alle pag. 27 segg., 49 segg. e le relative 
30 Tavole (precedute da una speciale Dichiarazione), in fine di questo scritto. 2) Ripetiamo, ciò che fu 
avvertito a p. 29, che i numeri ordinali 1, 2, 5, 4 apposti appiè di pagina alle varianti indicano % 
seguenti codici: — 1. Cod. Capitolare; — 2. Cod. Estense IV, F, 2S; — 3. Cod. Estense X, B, 9; 
— 4. Cod. Estense VI, F, 5. — La breviatura Mar. indica la stampa del Muratori. NB. La 
intestazione, da noi data in corsivo, è in rubrica nel codice. 
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reconditum est, licet quibusdam uideretur aucta et innouata crementis, 
tameng longo annorum situ et multorum*» etate confecta uirorum*, crebris 
scissuris multisque rimis a fundamentis quodammodo* uidebatur, non so- 
lum insistenlibus uerum etiam intrantibus seu exeuntibus% inferre' rui- 
nam. Quo terrore permoti non tantum* ordo clericorum, sed^ et uniuersus » 
quoque eiusdem ecclesie* populus inter se uicissim conferre ceperunt\ 
quid consulendum, quidue sit* inde" agendum. Tandem, diuina dispo- 
nente prouidentia unito Consilio non modo clericorum, (quia tunc temporis 
prefata quidem ecclesia sine pastorali cura agebatur), sed et ciuium, 
universarumque plebium prelatorum, seu etiam cunctorum eiusdem ec- w 
clesie militum, una uox eademque uoluntas, unus clamor idemque amor, 
totius turbe personuit: iam renouari, iam rehediflcari", iam sublimari de- 
bere tanti talisque patris nostri ecclesiam. Quod quidem consilium ubi ad 
aures Mathildis, Dei gratia* egregie comitisse*, peruenit, quis fari, possit 
quanto qualique gaudio exillarata"», quanta' in laude firmata', quantis* am- 15 
miniculis sit obstinata. Tibi, Christe, omnium cordium intimus perscru- 
tator, omnium honorum primus inuentor, omnium gaudiorum summus 
largitor, tibi quam profundi cordis maiores possumus grates, laudesque 
referrimus; qui tanti, ut credimus et nere confldimus, sepe prefati patris 
nostri precibus exoratus huius operis precipuus estas auctor et inuentor.» 
Non enim uUa mortalium scientia, nulla illius quod a te solo factum est 
posset prouidere astutia. Totum ergo quod actum est, totum quod est uen- 
turum, tue ammirabili maiestati referrimus, tue gratie imputamus. 

• Quid plura? Anno itaque dominice incarnationis* millesimo nonage- 
simo nono ab incolis prefate urbis quesitum est ubi tanti operis designa- ss 
tor, ubi talis structure ediflcator ìnueniri possit. Donante quippe Dei mi- 
sericordia"* inuentus est uir quidam, nomine Lanfrancus mirabilis artifex, 
miriflcus^ ediflcator. Eius denique^ conscilio et auctoritate ceperunt muti- 
nenses ciues et omnis populus eiusdem* basilice, ad laudem et gloriam. 
Dei Patris omnipotentis et unigeniti Filii eius Domini nostri lesu Christi » 
et Spiritus sancii, seu' etiam ad* honorem* beate Marie** semper uirginis, 

a) licet,.., tamen — m. 4, Mar. b) malta 4, Mar. e) tu. 4, Mar. d) tu. 4, Mar. 
e) non solum..,. exeuntibus — m. 4, Mar. minilarì 4, Mar. g) non tant. — m. 4, Mar. 
h) m. 4, Mar. i) guoq. e. eccL — m. 4, Mar. k) itUer se.... ceperunt — consalanl 4, Mar. 
1) consulendum..,. «< — w. 4, Mar. m) m. 2, 4, Mar. n) Tandem... rehedificari, (I. 7-12), — 35 
Taodem aniaersoram ana vox, anas clamor, tota arbe personait, iam rehedificari, iam reooaari 4, 
Mar. 0) Dei gr. — m. 4, Mar. p) guai. gaud. exil. — tu. 4, Mar. q) qaantdqae 4, Mar. 
r) sit firmata 4, Mur. s) quantis amminiculis... Quid plura? (I. 15-24), — tu. 4, Mar. t) dom. 
incarn. — m. 4, Mar. a) Don. q. d. miser. — et tandem Dei gratia 4, Mor. v) art. mirif. — 
m. 4, Mar. w) Eius den. — cuias 4, Mar. x) et auctor.... eiusdem — incohatam est a popolo 40 
Matinensi 4, Mar. y) et 4, Mar. i) m. 4, Mar. a) m. 2. b) m. 2. 



1) Queste parole, Dei gratia egregie comitisse, sembrano mostrare che la celebre contessa ancor vi- 
vesse quando scriveva fautore; che dovette adunque essere non dopo il 444S. 
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nec non et sancii patris nostri Geminiani, fundamentum ponere manus 
in latitudine et longitudine', sub die decimo kalendarum lunii, perindictio- 
nem*» septimam% epacta autem uigesima sextaS luna** quoque uigesima 
nona, feria secunda post ascenscionem Domini nostri lesu Ciiristi ad 
5celos*. Quod quidem fundamentum cementari ceptum est eodem anno, 
eodemque mense, sicut' supra dictum est, quinta' idus lunii, octauo 
decimo uidelicet*» die post incoationem* fossionis, in solempnitate'' siqui- 
dem* sanctorum Primi et Feliciani, cum laudibus, ymnis™ et cantibus", cum 
cereis et lampadibus, cum euangeliorum testibus^ et crucìbus,*cum multi- 
lo tudine uirorum et mulierum, cum omni honore et laude reuerende pro- 
cessionis- 

• S i e** itaque diuina subuehente' dextera fundamentorum fabrica iam 
usque ad superiora prouecta, dum tantum aC tale opus in longum pro- 
tenditur, multorum mentìbus timor incutitur*, ne defectu lapidum, quia 

ismodicus erat apparatus*, remaneret in uacuum^. Quis, Deus immense, tua 
queat enumerare'' benefltia? Cuius redundans facundia, cuius exuberans 
eloquentia tua possit narrare magnalia?^ Ecce, ubi nunquam uisum, nun- 
quam cogitatum, nunquam* ab aliquo auditum fuerat, mentes hominum 
persuadens terram facis effodere^; miras lapidum, marmorumque congeries 

joex multitudine misericordiarum tuarum dignaris ostendere; que quidem 
ad perflciendum ceptum* opus' uideantur satis** posse sufììcere. Quod certe, 
Pater sanctissime, non nostris adscribimus* mentis, non enim tantis sumus 
digni benefltiis, sed illius te credimus excitatum precibus, cuius ex intimo 
corde seruitium semper adimplere nitimur*. Erigitur itaque diuersi ope- 

«ris machina; effodiuntur marmerà insignia, sculpuntur ac puliuntur* arte 
mirifica; subleuantur et construuntur magno cum labore et artiflcum 
astutia'. Crescunt ergo parietes, crescit edifltium; laudatur et extollitur, 
summe Deus, tuum ineffabile benefltium. 

• Iam iamque tua, Criste», fauente clementia ad hoc perlatum est opus 



ao a) fundamentum.... longitudine — ti». 4, Mar. b) iadictione 4, Mar. e) septima 4, Mar. 
d) epacta... luna — tu. 4, Mar. e) quoque... celos — m. 4, Mar. f) ut 4, Mar. g) qaiato 4,. 
Mor. b) m. 4, Mar. i) iacohationem 4, Mar. le) sollemnitate 4, Mar. 1) m. 4, Mur. 
in)imDÌ8 4; byrnoìs 2, Mar. d) caniicis 4, Mar. o) libris 4, Mar. p) Sic sic i. q) suc- 
carrente 4, Mar. r) tant ac. — m. 4, Mar. s) multor.... incutitur — popalas timere coepit 4, 

35 Mar. t) apparatas talis ecclesia 4, Mar. a) in uac. — iroperfecta 4, Mar. v) Deus.... enu- 
merare — qaeat immensa taa, Deos, namerare 4, Mar. w) Cuius redund,... magnalia — m. 4, 
Mar. x) iUsum.... numquam — m. 4, Mar. y) effodi 4, Mar. z) m. 4, Mar. a) opas 
iocoeplam 4, Mar. b) tu. 4, Mar. e) ascribilas 2. d) Quod certe.... nitimur (1. 21-19) — 
m. 4y Mar. e) ac pul. — m. 4, Mar. f) iadastria 4, Mar. g) Iam,... Christe — et iam di- 

40 aina 4, Mar. 



i) Un erudito amico, il eh. can. D. P. Tosatti, autore di un pregevolissimo Trattato sul Calendario 
Perpetao, mi avverte di cosa sfuggita al Cavedani: essere, cioè, qui errata V Epaita. Che se veramente 
fosse stata la XXVI, le concomitanti indicazioni cronologiche dei codice cadrebbero in fallo: mentre cor^ 
retta V Epatta, che fu in quell'anno la IV, tutto batte a capello. 

Vite di S. Geminiano. 15 
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summo cum« studio ac** ulgilanlia, ut primus et maxìmus tanti operis 
artifex hoc^ proponat et asserat*, se nihii amplius facturum nisi* sanctis- 
simum' gloriosi» palris nostri Geminiani corpus de loco, in quo tunc 
aderat trasferreretur** ad alia*. Oritur denique multis'' maxima* mestitia; 
dìuersa" quorundam in commune profertur» sententia. Alii quidem clamants 
hoc non esse temere'' faciendum; alii nero afflrmant non in posterum esse 
differendum. Tandem illius uincit^ sententia quem ad hoc proposuerat 
dìuina prouidentia. Anno igitur dominice incarnationis iam« milllesimo 
centesimo sexto, gubernante domno Dodone, Dei gratia uenerabili' episcopo, 
mutinensium ecclesiam', datur huius translationis certissimus* kaledarum io 
Maiarum terminus, omnium cordibus gratissimus. Mittitur itaque circum- 
quaque, et per totam parochiam flt apparatus maximus% flt inextimabile 
gaudium. Mittitur autem non solum ad comprouintiales^ cìuitates^, sed 
etiam ad iacentes*. 

Congeritur^ namque* maximum episcoporum concilium, clericorum, ab-i5 
batum et monachorum"; fltque congregatio milìtum*», flt et® conuentus^ po- 
pulorum* utriusque sexus'; qualis nec nostris temporibus antea« uisus est, 
nec alicuius memorie prius habetur insertum*'. Nullus enim locus, nulla 
platea, nulla domus, nulla* porticus, nullum atrium, saltim'' uel modicum*, 
a conuentu populorum poterat inueniri uacuum. Adest etiam ad hoc specta-» 
culum princeps Mathildis cum suo" exercitu, omnes unanimiter presto- 
lantes tanti patris translationem, et reuelationem», cum gaudio. Sed quia, 
ut diximus% infinita populorum undique turba confluxerat uisum est dif- 
ficile, et omnino^ impossibile, tanto operi manum imponere. Queritur ergo 
spaciosus camporum locus, ubi turba conueniat; quatenus, tantorum» 
presulum monitis et doctrinis refecta, inde unusquisque cum gaudio et 
letitia' redeat. Pergunt itaque pontiflces', pergit et populus ad divine* propi- 
nationis* pocula suscipiendum^ deuotissimus^. Disseminatur denique^ inter 
astantes episcoporum predicatio*; fitque ad laudem et honorem tanti patris 
nostri Geminiani peccatorum remissio; flt et criminum absolutio: sic quidem » 



a) summo cum — arùGcls 4, Mar. b) et 4, Mar. e) primus.,.. hoc — idem 4, Mar. 
d) et asserat — m. 4, Mar. e) nisi prios 4, Mar. f) saactlssimi 4, Mar. g) m. 4, Mar. 
h) iransferretar 4, Mur.; transferetor 2. i) ad alia — m. 4, Mar. k) denique muU. — ita- 
qae 4, Mur. 1) magna 4, Mur. m) diaersa profertar 4, Mar. d) m. 4, Mar. o) non ess. 
tem. — temere non esse 4, Mar. p) vicit 4, Mar. q) dom. incam. iam — m. 4. r) Dei9s 
gr. tener. — m. 4. s) mut. eccl, — ecclesiam matìoeasem 4. t) m. 4. o) ut. 4. 

v) prouiaclales 4. w) m. 2. x) ad adiaceutes 3, 4, Mar. y) Cogitar 4, Mar. i) m. 4. 
a) cleric.... monach. — et monacboram, clericoram et abbatum 4. b) congr. nUL — militam con- 
gregatio 4. e) fU et — fitqae 4. d) m. 4. e) popuiì 4. f) sexas cooaentas 4. g) nec 
antea 4. b) nec alic.... insertum — m. 4. i) Dallas 4. k) magoam 4. I) paraam 4. 40 
m) m. 2. n) et reuel. — m. 4. o) ut dix. — m. 4. p) diff. et imp. — m. 4. q) gaud. 
et let. — letitia et gaudio 4. r) omnes 4. s) perg... et... diuine — m. 4. t) ad diuina 4; 
propitiationis, Mar. a) m. 4; sascipienda 5. v) m. 4. w) deinde^ Mar. x) deaotissima 



predicatio 4. 
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inde redeunt maxime* cum tripudio. lam uero quia diei hora excreveraC, 
et tantarum^urbarum'' affluentia* eos circumsepserat, differtur in posterum 
prefati patris nostri' translatio: que quidem gloriosissime facta est pridie 
kalendarum Maiarum^ amministrante^ Domino. 

5 * De altaris quoque prelibati santissimi corporis consecratione inter 
episcopos siquidem et mutinensium ciues non modica flt altercatio; quia 
presules eius reliquias reuelare cupiunt, ciues autem et omnis populus 
hoc* ex loto renuunt. Queritur ergo principis Mathildis sententia; que 
quidem, sicut" decuit, et ut predestinatum fuerat, ipso quoque, ut credimus* 

loiam disponente", sedem prenotauit" expectandam apostolicam'': denun- 
tians hoc in^ anno uenturam'' esse in Italiam. Hoc itaque suscepto Consi- 
lio, et populorum' quieuit seditio, presulum quoque et civium sedata est 
altercatio. 

• Interea, diuina operante' misericordia, sancte* Romane sedis^" presul 

15 iam iam' gradatimi et obstinate* properat ad Italiam. Cuius quidem aduentus 
dum inter nos uere innotuit, o o^ quante letitie, quantique gaudii motum* 
nostris cordibus imposuit'! Preparatur denique** apparatus copiosus; expe- 
ctatur pastor glorìosus. Adest itaque cum episcoporum, cardinaliumque% 
abbatum, monachorum, ceterorumque clericorum, seu laicorum**, uenerabilis 

20 sancte Romane sedis® Pascalis episcopus. Magno' exercitu^ adest^ et princeps 
Mathildis, summa* cum reuerentia huic tante talique rei adhibens dili- 
gentiam. Confertur ergo, ante apostolicum\ inter episcopos, cardinales et 
clericos, seu^ populum, de altaris dedicatione; confertur et de sancti corpo- 
ris reuelatione. Quorum quidem sententia, prò ut uoluntas est hominum, 

25diuiditur in plurima. Tandem, reperto Consilio, de ordine militum, siue"" 
ciuium, iure iurando poscunt plures affirmare, custodire et" saluare, ne 
in reuelatione aliquis temerarius tanti patris reliquias presumat uiolare. 
lurant ergo de ordine militum sex uiri, iurant et de ciuibus bis seni. 
Leuatur ergo lapis et mensa superposita, magna cum reuerentia; inuenitur 

80 et alia subterposita^ multa cum diligentia. Sic itaque multorum una fuit^ 
sententia; non amplius esse perscrutandas' relliquias'. Sed, ne alicui infido, 
aut cordis eccitate obscurato, aliqua remaneret dubitatio, diuina quidem. 



a) magno 4. b) excreaaerat 2. e) tanta 4. d) turba 4. e) m. 4. f) nostri 

Geminiani 4. g) Mail 4. h) administrante 4, Mar. i) beo 4. k) sicatl 4. 1) ut 
96cred. — m. 4. m) disponente Deo, Mar. n) prenantiaait 4; pronantìaait, Mar. o) exp. ap. 

— apostolicam expectandam 4. p) m. 4. q) ventaro 1 (ma corretto da antica mano in ven- 

taram). r) popoli 4. s) m. 4. t) m. 4. a) sede 1 ; sedis % 5, Mar; ecclesiae 4. v) m. 5. 

w) m. 4. x) et obst. — w. 3, 4. y\o o — o 4, Mar. z) m. 4. a) saperaenerant 4. 

b) deinde, Mar. e) cardinalìam 4, Mar. d) laicorom maxima tarba 2. e) uen, s. rom. sed. 
40 — pontifex 4. f) episc. magn. — m. 4. i) fn. 4; cam exercita, Mar. h) Adest, Mar. 

i) cam magno exercìta magna, 4. k) pontificem, 4. I) sese, 5. m) sea, 4. n) m. 4. 

o) saperposita, Mar. p) una fuit — fait ana 4, Mar. q) esse perscr. — perscratandas esse 4, 

Mar. r) reliqaias 2, 4, Mar. 
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ut credimus, operante clementia, quorum prius aduerse fuerant uolunta- 
tes, ìam in unum conueniunt amorem, ad unum redeunt fauorem. 

Quid multa? Faciente domno* apostolico sermonem ad populum, ac 
propinante diuina misteria cordibus** omnium, remissionemque*' faciente 
peccatorum, ac se beniuolum reddente mentibus cunctorum*, orantibus s 
atque psallentibus episcopis, cardinalibus, clericis et laicis, mira cum 
reuerentia, et iuratorum custodia, detegitur, reuelatur et intuetur* beatis- 
simum corpus sanctissìmi' patris nostri Geminiani, per manus Bonìsenio- 
ris* Regini episcopi atque Lanfranchi archi tectoris, multis cum lacrimis et 
precibus. quanta exultatio, quantus suauitatis odor, quanta fragrantia w 
inde emanauit*»! Omnes enim manus protendunt ad celum, omnes gratias 
referunU Saluatori et sanctorum omnium Conditori''; qui tanti patris no- 
stri* relliquias usque ad nostrum tempus seruare dignatus est conditas 
est inuiolatas. 

Expleto itaque sermone pontificis uenitur" ad tumulum; sanctum corpus i* 
integrum et illibatum aspicitur"; summus pontifex, ut uidet, letus et gaudens 
efficitur. Cuius quidem uisionis gratia exillaratus% quem** ipsa die conse- 
crare, disposueral^ causa uidendi' a populo*, usque ad alium diem detectum, 
sed et diligenter custoditum, offitiis diurnis et nocturnalibus frequentatum, 
seruare collaudat. Frequentatur itaque ab innumerabili populo, uìdetur, «> 
laudatur, benedicitur, et' prò ipsis apud Dominum*" intercedat deprecatur. 
Accessit autem et princepsMattilda^ dona ferens ingentia : aurum, argentum, 
pallia^ insignia. Sed et domnus Dodo uenerabilis pontifex* calicem^ argen- 
teum cum patiiena ei obtulit optimum aureis signis" intus forisque mira- 
biliter decoratum; hoc precipiens et dicens: ut nec sibi, nec alieni, un-» 
quam liceat aliqua occasione ipsum ab eius ofiBtio remouere. Transacta* 
denique iam** die** nocteque* concesse^ uisionis dedicatur atque consecratur 
sanctum corpus et' altare beatissimi Geminiani a* reuerentissimo** sancte 
Romane* sedis apostolico'' Paschali cum frequentia cardinalium, episco- 
porum, clericorum, abbatum, monachorum, laicorum et feminarum, cum ao 
omni honore et reuerentia, cum summa offltiorum diligentia, octaua* idus 
octubris". Fit preterea" magna peccatorum remissio; dilatatur etextenditur 
apostolica benedictio. 



a) donno 2. b) et 4. e) remissionem 4. d) red. menL ctmcL — mentibas canctorom 
reddente 4. e) reuel. et int. — et reaelatar 4. f) m. 4. g) Boni Senioris 4, Mar. h) ma- as 
nauìt 3. i) aguDt 4. k) et. sanct. o. Cond. — m. 4. I) m. 4. m) aertitar 4. 

n) coDspicìtar 4, Mar. o) exilaratus 2. p) altare quod 4, Mar. q) decreoerat 4, Mar. 

r) caus. vid, — at 4. s) popolo aideatar 4. t) at % 3, 4, Mar. o) Deam, Mar. v) Ma- 
ibildis 4. w) et pallia, Mar. x) uen. pont. — episcopas 4. y) Matinensis callcem, Mar. z) in- 
signibas 4; insigniis Mar. a) Transacto 4; transactis, Mar. b) m. 4. e) die et 4. d) nocte 4. 4o 
e) dictae 4. f) sanct, corp. et — m. 4, Mar. g) m. 2. b) reaereodissimo 4, Mar. i) sanct. 
Rom. — m. 4. k) apostolicae pontiBce 4. I) octaao 4, Mar. m) octobr. 4; octobr. MCVI, 
Mar. n) preterea ibi 4, Mar. 



Digitized by 



Google 



117 



APP. ID. 
ANTICO NECROLOGIO MODENESE^ 



.... Martino qui et Atzo. *[f. i. m. s. 

VII id. Sept. Obiit Gunter . . da^ de hoc secalo ad uitam per ind .... 
5 V.* id.* Octobr. Obiit Urso de lioc secalo ad uitam per indie. XV*». 

.... Adeprandus (?) — Dag . . tus^. 

Vuinisa (?)°. Martinus^ Petrus [r. r,coi. s. 

Agipertus"'. Viuencio. Ermenbertus. Leo. Agibertus. Liutardus. Pe- 
trus .... 
10 Giso. Sor . . da. Martinus diaconus. 

^ Martinus clericus custos, qui et Azo uocatur 

Albentruda 

Teosperga. Audolinda**. 

XV kal.® Augusti obiit Rinperga. 
is .... kal. Sept. obiit Adelbertus de hoc seculo per indie. V. 

VI kal. Nouemb. obiit Petrus .... per indict. XI. 
^ Theophanio. 

.... Martinus presbiter [f. r.coi. d. 

XVII kal.^ Aprilis obiit Artefusus. Martinus diaconus. 

20 XVIII kal. lan (?)* obiit Grimoaldus 

.... kal obiit Ingeso presbiter 

.... kal 

II id.^® octobr. obiit Dominicus de hoc seculo ad uitam per indict. I. 

Ioanes subdic^ 



25 a) X, M. b) V, M. e) Winisa, M. d) AaJelinda, M. e) Aprilis, M. f) subdia- 
conas, M. 



i) Vedi sopra a pag. 32 seg. la descrizione del Necrologio. — Le parti in corsivo mancano 
nella stampa del Muratori. Le varianti appiè di pagina son quelle della edizione muratoriana. 2) Per 
debito riscontro segnansi con queste citazioni marginali, chiuse da uncini quadrati, i fogli del Codice, 

BO sebbene in esso non numerati; e coli' apostrofo distinguesi il riverso dei fogli. Le breviature col., m., a., 
b., d., s., significano coIodds, margine, in atto, in basso, a destra, a sinistra. 5) Gunterada? 4) Per 
la necessità di ravviare, al meglio, il filo intricato di queste marginali registrazioni, non avendosi potuto 
seguire in tutto f ordine tenuto dal Muratoti, si aggiungono in nota i riscontri della sua edizione (Ani. It., 
T. IH); la quale porta il Necrologio nelle tre colonne, 7%S, 726, 727 : con 32 linee per ciasche- 

35 duna delle prime due e 64 neW ultima. Si darà adunque man mano la rispondenza delle linee nostre 
colle muratoriane. E per prime son queste: l. S = 723, 4-2, M. 5) Dagoberlas? 6) /. 7 = 72S, 
2, M. 7) /. 8-43 = 7 2S, 3-7, M. 8) /. 44, 4él=72S, 48-20, M. 9) /. 49, 20=720, 8-40, M. 
10) /. 23-24 = 723, 44-43, M. 



Digitized by 



Google 



118 

Nono kal. oturber Andrea Bancario 

V^ non. Mai obiit Ainaldus" de hoc secalo ad uitam per indie. X. 

Maria. ...meli Johannes 

XVII kal.* Mai. obi. Petro de hoc secalo ad uitam per indici. XV. 
5 Barchesa qiie et Mag .... 

Johannes suhdiaconus. Martinus. 

Quarto id. lulii obiit Addelualdus. alba per indie. XII, feria II IL 

VIND(e)OCC(us) Ste . . . . [f.r, m. a. 

XV kal. Aprilis obiit Totelenda soror M de hoc secalo ad ui- 

IO tam per indie. III,fer. 1, Adelberga Alda. 

Ermemperga de hoc secalo ad uitam per indie. 

X kal.^ Aug. Obiit Adam clericus*' fllius eias de hoc secalo ad uitam 
per indie. V, fer. Ili (?)^ 

VII idus* Decembris obiit Giselbertus presbiteri* de hoc secalo ad aitam 
15 per indict. V, quod fuit ipso die sancii Ambrosii et fait feria V. Officia, 
.... Nouembr. hobiit Andrea kalaegarius de hoc seculo ad [f.r. m. s. 
uitam per indict. Vili. 

XI kal.'^ Marc' quod fuit in-secunda fer. obiit Enradus de hoc seculo 
ad uitam per indict. Villi. 

20 . . . . id. Sept. obiit Adelbertus infertori^.) de hoc seculo ad uitam per 
indict. XIIII, quod fuit feria III. 

Vili kal. Decembr. Obiit Adeltruda de hoc seculo ad uitam per 
indie. Ili, fer. I. 

XI kal. lui. obiit Cristina de hoc seculo ad uitam per indict. XIII. 
25 /// non. Sept. per indie. XIIII. Stephanus. Rotruda. Liuzo. Vultiso. 
Ermengarda, As^o. Nortemannus. Rolandus. Vuido .... unza. Maria 
. . . . fred. Adel .... 

V kal. Aprilis obiit Adelberga de hoc seculo ad uitam per indie. XII. 
.... dominica 1. post octauas pasc. [ f. % m. a. 

30 kal. lan. obiit .... per iudict. XIIII. 

Memento^, domine, famulorum famularumque tuarum et omnes (sic) qui 
in libello isto scripti sunt consistentium in corpore et qui se in meis preci- 



a) Aroaldus, M. b) Amedeos, {invece di Adam clericas), M. e) prima, M. d) presbyter, M. 
e) Martii, M. 



35 ì) l. 2 = 72S, U-4S, M. 2) /. 4 = 72^, 16-47, M. 5) /. 1S, 15 = 72S, 30-52, M. 
4) /. U, 4^ = 726, i'4, M. 5) /. 48-23 = 72S, 21-29, M. 6) Questo MemeDlo è scruto in 
tre linee di nitido carattere nel margine superiore della pagina; nella quale il testo porta il grego- 
riano Memento che segue: Memento, Domine, famutoram famularumqae taaram et omniom circom 
adstanciam, quorum tibi fides cognita est et nota deuotio, qui tibi oOférimas hoc sacrificium laadis, 

40 prò se suisque omnibus, prò redemptione animarum suarum, prò spe salutis et incolamitatis soae libi 
reddunt uota sua aeterno Deo uino et aero. Di fianco al Memento è scritto in margine, sopra una 
precedente radiatura; prò salute uiuorum et oOferentium. Forse l' altro Memento marginale, (special- 
mente riferibile a' marginali diitici dei nomi), era da aggiugnersi a questo. 
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hus commendauerunt et qui mihi aliquid karitatis officio, uel pietatis stu- 
dio impendere; et qui mihi coasanguinitatis, siue compassionis qffectu prò- 
pinqui sunt et prò quibus deprecandi debitum uol .... ius sum, def. Sed 
et famulorum famularumque tuarum in tuo nomine defunctorum prò quo- 
6 rum animarum remedio tibi sacr(/icium laudis offerimus. 

^ Decimo^ kal. Februarias. obiit Rodulfo de hoc seculo ad uitam per 
indici. V, fer. VII. 

Pridie kal. Octobr. hobiit Benefacius de hoc seculo ad uitam [ f. 2. m. a. 
per indie. V, fer. IIII. 

10 Dominicus R ^ B . . . za T $ Lan- 

francus. Alderadus. lohannes leuita. Ildegarius. Cunifredo leuita. VRSO 
Petrus. 

Idus' lan. obiit Johannes presbiter de hoc seculo ad uitam. 

mi idus Mart. obiit Liuzo ex hoc seculo. 
15 XII kal. Aprilis obiit Atto .... 

Pridie kal. Aprilis. Obiit Dominicus de hoc seculo ad uitam [ f. 2', m. a. 
per indict. II. 

VIII k. octob. obiit lohannes presbiter* magro*» de hoc seculo ad uitam 
per indict. IIII. 
20 XII kal. Mart. hobiit Petrus presbiter de hoc seculo ad uitam per 
indie. XV. 

IIII nonas* Aprilis. Obiit Ildeburga de hoc seculo ad uitam per 
indict. XIIII. 

mi Kal.* decemb. Obiit Rotbertus** comes de hoc seculo ad [f. 2, m. s. 
25 uitam per indict. IIII. 

XV kal Jan. Obiit Maria de hoc seculo ad uitam. 

ad uitam per indict. I, fer. /. 

aldus archidiac{l) de hoc seculo ad uitam per indict. I, fer . . . 

Id. Febr. obiit Ato marchio qui et adelbertus de hoc seculo ad uitam 
^per indie. I. 

.... non. Aprilis obiit Andreas diaconus de hoc seculo ad uitam per 
indict. I. 

.... id. Mart. Obiit Ingelbertus subdiaconus de hoc seculo ad uitam 
per indict. I. 
35 X kal. Mai. obiit Johannes praesbiter . ... de hoc seculo ad uitam 
per indie. III. 

X kal .... obiit Berengarius de hoc seculo ad uitam per indie. III. 

a) presbyter, M. b) Magìstro, M. e) presbyter, M. d) Robertus, M. 



1) /. 6-9 = 726, S'9, M. 2) Qui cade un* abrasione di nomi, fattavi per dare luogo a un av- 
40 vertimento rituale: bic fac tres cruces saper utrumque el super calicem el saper oblata. 5) /. 43-2 f 
= 726, 40-42, M. 4) /. 22-25 = 726, 23-24, Jf. 5) /. 24-2S = 726, 49-20, M. 
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Dominus . . . Firmu8{ì) subdiaconus, Johannes clericus. Jo- [ f. a, m. a. 
hannes supdiaconus. Giselbertus presbiter. 
^ Johannes subdiaconus 5< 

XII kal.^ Setembr/ Obiit Sigefredus de Braìda per indiction. Villi. 

5 X kal. Octob. obiit Andrea Banzarìo de hoc secalo ad uitam per 
indie. XI. 

mi nonas lulii obiit Gundeuertus presbiteri» de hoc seculo ad [ f. 3, m. d. 
uitam per indict. V, fer. VI. Petrus presbiter\ 

IV idus Septembr. obiit Regiza de hoc seculo ad uitam per indict. Ili, 
10 fer. mi 

Memento^ etiam^ Domine, et eorum nomina qui nos precesserunt cum 
signo fidei et dormiunt in sonino pacis def. Istis et omnibus in Christo 
quiescentibus locum refrigera^ luois et pacis .... gentiam^ deprecamur. 
Johannes presbitur. 
15 ^ VII .... Octobr.^ Obiit Ermenperga de hoc seculo ad uitam per 
indict. undecima, fer. II. 

)i( Petrus )i< Dom 

Vili id. Aprilis ob(iit) Maria e de hoc ( seculo ) ad uitam 

per 

20 IV kal.'^ Febr. obiit Ardingus episcopus in Papìa, et fuit se- ff. 8\ m. a. 
pultus in Molina III nonas eiusdem Februarii per indie, prima: et tran- 
slatus^ est de eo loco ubi sepultus fuit in arca saxea cum aliis ab ipso 
domno* Ildeprando episcopo manibus suis cum magno honore pridie idus 
Mag. Imperantibus domno Otto, itemque Otto Alio eius, per indict. I. 
25 .... alberga. Urso. Cristina 

III nonas<^ Decembris obiit Johannes de Mediolano presbiter* de [ f. a, m. s. 
hoc seculo ad uitam per indie. XIII, /er. ////. 

.... kal. Octobr. obiit Johannes magro* de hoc seculo ad uitam per 
indict. mi. 
30 XIII kal. Aprilis obiit Lupo da Via de hoc seculo ad uitam per in- 
dict. III,/er. V. 

Pridie kal. Junii de . . . 

XIII kal. Mart, obiit Maria per indie. VII. Alda Erimburga 



a) Septembris, M. b) presbyter, M. e) predbyter, M. d) Extractus, {invece di et tran- 
35 slatas ), M. e) domino, M. f) Jobaoaes presbyter de Mediolaoo, M. g) Magistro, M. 

1) /. 4-40 = 726, SS-SS; 727, 4, M. 2) Questo secondo Memento è una giunta margi- 
nak fatta al testo gregoriano, che ivi manca del Memento. In altro messale Estense (0. IL 43, 
sec. Xll), questo Memento è introdotto nel testo, con questa variante: Ipsis, Domine, et omnis in Christo 
qaiescentibas locam refrigerii, lacis et pacis ut induigeas deprecamor. Per eandem Dominam 00- 
40 stram. Innanzi al Memento, in detto codice, è la rubrica: Hic recita nomina mortaoram taae pro- 
pinqnitatis et aliorom; come dinanzi al primo va l' altra: Hic recita nomina mortaoram ael aiaorom. 
3) indolgentiam? 4) /. 43-46 = 727, 2-4, M. 5) /. 20-24=727, S-42, M. 6) /. 26-34=727, 
43-49, M. 



Digitized by 



Google 



121 

Prìdie^ id Mart. obiit Sigefredus archidiaconus de hoc secalo ad uitam 
per indie. Villi. 

Teuza [ f. 8\ m. d. 

XIIII kal.» Nou. obiit Vualcherius» fllius Atoni. 
5 III kal. Mart. obiit Maria per indio. X, TXXVP. 

.... kal. Jan. obiit [ r. 6\ m. s. 

Non. JAN. obiit Geminianus presbiter de hoc secalo ad uitam [ f. r, m. t. 
per indie. III. 

Nonis* Jan. Obiit Andrea subdiaconus de hoc secalo ad uitam [ f. s, m. a. 
10 per indie. XIII. 

XI kal. Febr. obiit Rainardus de oc secalo [f.io\m.b. 

mi non. Febr. obiit Sigezo de oc secalo. 
Nonas"» Febr. obiit Kerrado de oc secalo 

XIIII kal. Jalii obiit Giselberga de hoc secalo ad aitam in- [f.i6\m. a. 
udictione II. 

Ili kal. lulii, quod fait festiuitas apostoloram Petri et Pauli. [f.ir. m.a. 
Obiit Gotefredas de Boloniense* de hoc secalo etErmerada uxor eias obiit 
ipsa kal. lalii de hoc secalo, qaod fait genitor et genetrice* domni Vaa- 
rini* episcopi Motinensis ecclesie per indict. prima 
» Per indie. IIII. VI idas Septembr. obiit Venerando de hoc [r. 84Mn. t. 
secalo. 

X kal. Novembr. Obiit Ildegarius notarias de hoc secalo ad [r. »r.m.a. 
uitam per indie. VI. 

Vili kal. Novembris. Obiit Erimberga de Boc secalo ad uitam [ f. to, m. t. 
35 per indict. V. 

Ili idus Febr. hobiit Roperga per indict. XII [f. 70',m. a. 

Ili nonas Febr. obiit Ildegarda de hoc seeulo per indie. XII. 

XVI kal Febr. obiit Ermengarda per indie. XII 

Pridie nonas Aprelis. Obiit Anna de hoc seeulo per indict. XII. 
80 X kal. Aprilis. Obiit Vuibertus' de hoc seeulo ad uitam per indict. IIII 

Arfnteo. Petro. Geminian. 

(Pridie kal. Apr. )f obiit Raicharda de hoc acculo ad uitam [f.7r, m. a. 
per indict. V. 

XI kal.* Mai. Obiit Sigiza de hoc seeulo ad uitam per indie. XII. [ f. •», m. a. 
85 Nono kal. Jan. Obiit Vuilelmus» fllius Rainardi^ de hoc seeulo [r. 73',m.a. 

ad uitam per indie. XII 



a) ValkeriaSi M. b) Noois, M. e) Beloniense, M. d) genitrice, M. 
f) Wibertnsy M. g) Wilelmas, M. h) Raginardi, H. 



e) Warioiy M. 



i) /. /, 2 = 7Ì7, »0'$1, M. 2) /. 4, S = 727, 22-24, M. 3) Il milUsimo TXXVI, 
iO sfuggito al Muratori, è il 1026. 4) 9-50 = 727, 2S-S6, M. 6) /. 34-36 = 727, S7-61, M. 

Vite di S. Geminiano. 16 
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APP. E. 
PIA FRATERNITÀ MODENESE^ 



In nomine Domini nostri lesa Christi. Incipit nomina uirorum hac mu- 
lierum, qui prò Dei timore et Ciiristi amore dederunt singuli denarios prò 
redemptione animarum suarum in luminaria ad illuminandam ecclesiam 5 
Dei; ut eorum anìmas inluminet Deus in sanctum paradisum : et ipsi omni 
anno, Deo auxiliante, hoc facere similiter promiltunt, 

Petro. lohanne. Lanfranco. Mirabilia. Adiielberto. Rustico. Bonumtem- 
pore. Rolando. Azo. Ardingo. lohane. Andrea. Euerardo. Alinaldo. Tanfreda. 
lohanne. Vualterio. lohanni. Benedicto. Liuzo. lohane. Andrea. Enrado. 10 
Vualberto. Martino. lohanne. Alberto. Amezo. Sigefredo. Petro. Enrico. 
Ezolo. Crescenzio. Petro. Restano. Domminico. Rainero. Rodulfo. lohanne. 
Petro. Vgo. Geminiano. Vuineuuiso. Giso. lohanne. Martino. Petro. Martino. 
Lanfrancho. Geminiano. Domminico. Fredulfo. Lamperto. lohanne. Vuarim- 
baldo. Giraldo. Alberto. Stephano. Alberto. Petro. Constancio. Ingelberto. 15 
Bonezo. lohanne. Anrado. Andrea. Grimezo. lohanne. Liuzo. Agebrando. 
Rainero. Martino. Segnoreto. Liuto. Vrso. 

Ermentruda. Officia. AlboSra. Officia. Renza. Imilia. Ermengarda. Maria. 
Burga. Cristina. Teuza. Maria. Regeza. Richilda. Alberga. Ingelberga. Gisla. 
Maria. Vuinesa. Riutruda. Ita. Ingelberga. Boneza. Richilda. Tethelberga. so 
Maria. Vualimberga. Roga. Maria. Martha. Regenza. Cristina. Columba. Su- 
sanna. Raina. Imma. Berta. Auria. Angela. Ouliva. Benza. Teberga. Liuta. 
Maria. 

Ideoque omnes quod supra memorauimus, uel qui in antea, Deo auxi- 
liante, in hanc fraternitate se coniuncxerit, faciat eos Dominus una uobiscum k 
insimul in hoc seculo talibus operibus operare, ut remissionem omnium pec- 
catorum nostrorum apud Deum inuenire ualemus et, sua misericordia, in 
libro ulte cum omnibus fldelibus christianis scripti esse mereamur. Et ut 
tenebrosa et orrenda tormenta possimus euadere, ubi cernimus magnum 
esse pericolum; et ad requien tendere, ubi gaudium esse scimus sempi- ao 
ternum. Et tribuat nobìs Christus Filius Dei uiui per interuentu eiusdem- 
que Genitricis uirginis Mariae habeatissimi potroni nostri sancii Gemi- 
niani, et omnium sanctorum merita nostrorum ueniam delictorum. Vt cum 
Dei adiutorio ascendere mereamur ad superna coelorum et partem ali- 

1) Vedi sopra a p. 37 seg. la descrizione del documento. 95 
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quam et socielàtem habere in congregatione sanctorum ad epulas beatorum 
Inter conuiuia angelorum, ubi requiscent animae iustorum in lucis candore 
et mellifluo uernantis floris odore. Ibi uident claritatem Dei, et lux per- 

manet indeflciens et ulta in qua idem ipse . . . 

5 et spiritu sancto (Am)en. 



APP. F. 
ANNUA OFFERTA DI UN PALIO AL SANTO» 



In Christi nomine Millesimo CCLVIII tempore dominorum Ugolini 
caurezi et aramodi pot. mut. concordauit consilium Mutine de offerendo 
10 uno purpuro singulis annis ad festum Beati Geminiani, siue uno palio cum 
quatuor cereis 

In predicto millesimo oblatum fuit unum purpurum tempore domino- 
rum praedict. 

Millesimo CCLVIIII oblatum fuit unum purpurum tempore domini 
15 Guidonis de predasancta 

Millesimo CCLX, oblatum fuit unum purpurum tempore domini Pa- 
gani de predasancta 

Item in predicto Millesimo oblatum fuit unum palium sine auro per 
scouatores de Bononia. 
80 Millesimo CCLXI oblatum fuit unum purpurum tempore domini Scurte 
de porta. 

Millesimo CCLXII oblatum fuit unum purpurum tempore domini Al- 
berti de Cazanimicis 

Millesimo CCLXIII oblatum fuit unum baldachinum tempore domini 
«Jacobi bassoli. 

Millesimo CCLXIIII oblatum fuit unum baldachinum tempore domini 
Monaldi de urbeveteri. 

Millesimo CCLXV oblatum fuit unum baldachinum tempore domini 
Guidoclerij de Galluziis. quod baldachinum fuit furatum in festo S. Marie 
80 ciriole dicti temporis. 

Millesimo CCLXVI oblatum fuit unum baldachinum tempore domini 
Alberti de Cazanemicis. 



i) Vedi sopra a p. 38 la descrizione del documento. 
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Millesimo CCLXVII oblatum fuit unum baldachìnum tempore domini 
Marchixini de Richadona. 

Millesimo CCLXVIII oblatum fuit unum baldachinum tempore domini 
lambertini de Samaritana, quod habuit commune prò ipso donando uxori 
domini Regis Karoli. ^ 

Millesimo CCLXVIIII oblatum fuit unum baldachinum tempore do- 
mini Jacobini Ranei(?) 

Millesimo CCLXX oblatum fuit unum baldachinum tempore domini 
Philippi de Asenellis. 

Millesimo CCLXXI oblatum fuit unum baldachinum tempore domini w 
Scurte de porta et domini Nicholay bazalerij Capitanei 

Millesimo CCLXXII oblatum fuit unum bcjdachinum tempore domini 
Andree de marano potestatis Mutine et domini Malacrie Capitanei. 

Millesimo CCLXXIII oblata fuerunt duo Baldachina unum per co- 
mune Mutine et aliud per dominum Guidinum de Montequuchollo de fre-i5 

gnano tempore domini et domini Venetichi de cazanemicis de 

Bononia Capitanei Mutine. 

Millesimo CCLXXIIII. Oblatum fuit unum baldachinum tempore do- 
mini Mathey de galuciis. 

Millesimo CCLXXV. Oblatum fuit unum baldachinum tempore domini » 
Floresii de florentia. 

Millesimo CCLXXVI oblatum fuit unum baldachinum tempore domini 
Eliazari de pistorio. 

Item eodem millesimo datum fuit unum palium per dominum papam 
Gregorium X. ss 

In millesimo CCLXXVII tempore domini Johannis de piscarola pote- 
statis Mutine oblatum fuit unum baldachinum. Item in eodem millesimo 
oblate fuerunt decem libre mut. per fregnanenses, quas habuit secrista 
prò uno Baldachino vendite dictis fregnanensibus per dictum Secristam. 

In millesimo CCLXXVIII oblatum fuit unum Baldachinum tempore» 
domini Gerardi martinelli potestatis et domini Gilioli de marano Capitanei 

In millesimo CCLXXVIIII oblatum fuit unum Baldachinum deauratum 
cum flguris sancte Marie tempore domini Alberti de Asenellis potestatis 
Mutine. 

In millesimo CCLXXX oblatum fuit unum Baldachinum deauratum. ss 
Tempore domini Antonii de rogerjs potestatis Mutine. 

In millesimo CCLXXXI oblatum fuit unum Baldachinum deauratum 
tempore domini Beluilani de paxe potestatis Mutine. 

In millesimo CCLXXXII oblatum fuit unum Baldachinum deauratum 
tempore domini Clerigatij potestatis Mutine 40 

In millesimo CCLXXXIII oblatum fuit unum baldachinum de auratum 
tempore dominorum Guidocti de archidiaconis potestatis et Guidoni de 
coregia capitanei Mutine 
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App. a-. 

ANTICHI RITMF 



N. 1. 
Epigrafe murale di Leodoino. 

5 Dum permeret patriam rabies miserabilis islam, 

Nec non et omnigenum populatio maxima rerum, 
Leudoinus sancta motìnensi praesul in aula 
Is tumulum portis et erectis aggere uallis 
Firmauit, posilis circum latitantibus armis: 

10 Non contra dominos erectus corda serenos, 

Sed ciues proprios cupiens defendere tectos. 

N. 2. 
Ritmica canzone delle scolte modenesi. 

tu qui seruas armis isla moenia 
15 Noli dormire, moneo, sed uigila. 

Dum Haector uigil extìtit in Troia, 

Non eam cepit fraudolenta Grecia. 

Prima quiete obdormiente Troia 

Laxauit Synon falax claustra perfida; 
so Per funem lapsa occultata agmina 

Inuadunt urbem et incedunt Pergama. 

Vigili noce auis anser candida 

Fugauit gallos ex arce romulea. 

Eius clangore Marcus consul Manlius 
36 Excitus primus uir bello egregius 

Umbone gallum iam in summo positum 

Ictum in praeceps deturbat miserrimum. 

Auis haec uigil salus uiris plurima 

Capitolinis; sed gallai nequissima. 
ao Pro qua uirtute facta est argentea. 

Et a romanis adorata ut dea. 



1) Vedi sopra a p. 39 seg. la descrizione dei Ritmi. 
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Nos adoremus caelsa Christi numina; 

UH canora demus nostra iubila. 

lUìus magna fisi sub custodia, 

Haec uigilantes iubilemus carmina: 

Diuina mundi, rex Christe, custodia » 

Sub tua serua et castra uigilia. 

Tu murus tuis sis inexpugnabilis; 

Sis inimicis hostis tu terribilis. 

Te uigilante nulla nocet fortia, 

Qui cuncta fugas procul arma bellica. io 

Tu cinge nostra haec, Christe, munimina 

Defendens ea tua forti lancea. 

Sancta Maria, mater Christi splendida, 

Haec cum lohanne, Teothocos, impetra, 

Quorum hic sancta uenerantur pignora, is 

Et quibus ista sunt sacrata numina; 

Quo duce uitrix est in bello dextera 

Et sine ipso nihil ualent iacula. 

Fortis iuuentus, uirtus audax bellica, 

Vestra per muros audiantur carmina, 90 

Et sit in armis alterna uigilia; 

Ne fraus hostilis haec inuadat moenia, 

Resultet Haecco comes: eia uigila; 

Per muros eia, dicat Haecco, uigila. 

N. 3. « 

Antico inno del Santo. 

Confessor Christi, pie Dei famule, 
Geminiane, exorando supplica. 
Ut hoc flagellum, quod meremur miseri, 

Celorum regis euadamus gratia. so 

Nam doctus eras Attile temporibus 
Portas pandendo liberare subditos. 
Nunc te rogamus, lìcet serui pessimi. 
Ab Ungerorum nos defendas iaculis. 

Patroni summi, exorate igitur, 86 

Seruis prò uestris implorantes, Dominum. 

et hoc melius 

Confessor Christi, pie Dei famuli (sic) 
Geminiane supplicanda optine 
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Ut hec flagella que meremur sedula 

Regis celorum euadamus gratia. 

Nam doctus eras Aitile sub tempore 

Portas pandendo subditos 

5 Nunc te rogamus ut eadem specie 

Ab Ungerorum nos defendas 

Patroni inuictì de celesti patria 

A Christo nobis petite solamina 

Ab ipso 

10 
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DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE 

CON INDICAZIONE DEI COLORI 



Dopo la minuta e si diligente Descrizione fatta dal Cavedoni, e da noi 
riportata a pag. 49-55, delle miniature preziose che illustrano il Codice capi- 
tolare degli Atti della Traslazione del Santo, ben poco qui ne resta a dire 
intorno le seguenti due Tavole: dove le miniature medesime son fedelmente 
ritratte a semplici contorni. E starem paghi di supplire al meglio al man- 
cato sussidio della cromolitografìa con una compendiosa indicazione dei 
colori. 

Povera, come portavano i tempi, è la tavolozza e rozzo il colorire del 
nostro artista. Egli contorna a penna le sue figure, con una linea uniforme 
giallo di terra; né d'altra tinta son gli stessi occhi e le bocche. Dentro poi 
que' contorni egli applica, né sempre appropriatamente, agli abiti, strumenti, 
accessorii, la varietà de' colori; e nelle mani e ne'voltwtien luogo d'incar- 
nato il naturale gialliccio della pergamena. 

Le tinte del monotono colorito son queste: due sorta di rosso, due di 
azzurro, due di giallo; poi verde, verderame, bianco, biacca, e nero. 
I due rossi sono rosso di lacca, torbido e svanito; e rosso di terra, più 
o meno acceso, o diluito, e talora schiarito d'ocra gialla. I turchini sono, 
azzurro d'oltremare, più o meno offuscato dal tempo; e ceruleo, oltre- 
mare diluito. I due gialli sono, giallo di terra, che é quello de' contorni; 
e gialletto, leggerissimo acquerello della stessa terra gialla. 

A cagione di speditezza indicheremo i colori per sole iniziali: — », az- 
zurro; — b, bianco; — e, cilestrino; — 9, giallognolo; — n, nero; — ri, rosso 
lacca; — rt^ rosso terra; — tg, terra gialla; — v, verde. E faremo pur uso 
delle seguenti altre breviature: — b, barba; — be, beretto; — br, brache; 
— e, capigliatura; —ci, calzari;— cp^ cappuccio; — p, gambe; —m, man- 
tello, manto; — p, piedi; — t, tunica, tonaca. 

Descriveremo i colori, quadro per quadro, riferendoci alle seguenti ta- 
volette numeriche, che segnano le rispettive posizioni delle figure. 



1 



\ 
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TAVOLA I.* 



Ciascuna delle due Tavole consta di due quadretti; compresi in una 
comune cornice ornata d'un reticolato tg, su fondo s> con puntini b nel 
mezzo d'ogni rombo. Fiancheggiano il reticolato due paralelli bastoni, che 
corrono l'uno all'esterno, l'altro all'interno o sia presso le figure; ed è 
a il colore del primo, v quello del secondo. Entrambi poi sono sfumati di 
guisa da raggiugnere il b nei lumi, e il n (un rigo) nell'ombre. 



Quadro I. 



12 3 
4 5 6 7 



9 11 

8 10 



Il quadretto porta scritto di sopra il proprio tìto\o: Ann(o) dom(ini)ce in- 
carnat(ionìs) d(omì)ni n(ost)n ih{es)u c/i(risti) Mill(esìmo). xc. viiij. Indie- 
i(ione) vij. sub die deeimo /fa/(endas). t/a/2(ias). Ineepta est fossio funda- 
m{en)ti hui(us) n{ost)re eecl{es)ie mutinen{s\s). E rappresenta l'architetto 
Lanfranco, che dirige lo scavo delle fondamenta e il trasporto del cavaticcio. 

Il terreno è figurato a convenzionali zolle turchiniccie; tondeggianti, di 
colore a, con punto b nel mezzo girato da un cerchiello e; contornate al so- 
lito di ig. Il Cavedoni credette di ravvisarvi dei ciottoli; ma se tali fossero, 
non vi si sarebbero potuto usare le vanghe, soli strumenti di que' cavatori. 
Del resto il lusso dell'acciottolare fu per noi progresso d'età più tarda. 

Or ecco la descrizione delle figure. — N.* 1-3; e, ri. — N. 4; e, ri; t, ri; 
nij v; ci, n. — N. 5; Cj ri; t, a; g, g. — N. 6; e, ri; t, g. — N. 7; Lan- 
franeus architector: be, a; e, b,ri; t, rì;mj a, a puntini ed orlo b; cl^n; 
bastone v. 

Di fronte a Lanfranco son gli Operarij. — N. 8; Cj ri; t, \; g, p, a; 
vanga ri. — N. 9; 6^ ri; cp, a in alto, v intorno al volto; t, ci, g; br, ri; 
vanga ri, con lama semicircolare a. — N. 10; be, color pergamena; e, ri; 
tj ri; g, p, v; bastone g; gerla, con cinghia gy fusto v, rete igy ed entrovi 
zolle pari a quelle del suolo. — N. ìi; cp, a; t, v; g, py n; bastone ri; 
gerla, con fusto ri, cinghia, rete e terriccio come l'altra. 

Vite di S. Geminiano. 17 
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Quadro II. 




Intestatura: Eodem ann{o) v. /rf(us) Junii: ceptum e(st) cem{àn)ta{v)i 
/u(n)dame{n)tum p{vé)fac{l)e eccl(es)ie mutinen{sis). L'architetto Lanfranco 
dirige la muratura. I mattoni, contornati al solito, sono d' un leggero g. 

N. 1; Lanfrancus: come nel quadro precedente. — N. 2; e, ri\ t, v; 
g, n; martello a, con manico g. — N. 3; c^ ri; t, ri; martello come il pre- 
cedente; mattone pari agli altri. — N. 4; e, ri; t, a; g, ri; martello e mat- 
tone come al N. 3. — Questi tre ultimi sono gli artiflces ; seguono gli ope- 
rarij, — N. 5; e, rt; t, v; g^ g; conca, o vassoio, ri leggerissimo e sbiadito; 
mattoni come i già descritti. — N. 6; e, ri; t, ri] g, p e conca a; mattoni 
come sopra. 



TAVOLA II.» 



Quadro I. 



1 






12 13 


2 3 


6 7 8 


9 10 11 


14 15 16 


4 5 









Intestazione: Ann{o) d(omi)m(ce) mcarna^(ionis). MiW(esimo). C. vj. 
p(vì)die Kal(endeiS) may. /{a)c(t)a e(st) translatio patroni n(ost)n beatissimi 
Geminiani. La Contessa Matilde è incontrata da' Vescovi e dal clero; fuori 
della città, come sembra mostrare il terreno erboso (ondulato e sfumato). 

N.* 1-3, 5; teste chercute; e, ri; cp, a la prima figura; t, e, ci, n, l'ul- 
tima. — N. 4; Cj bj ri; t, n, listata e punteggiata in b; ci, rt; manica 
stretta, g; nelle mani mitra (?) ri, orlata di b. — N. 6; e, ri; mitra g, con 
orlo V, a puntini b e benda ricadente v; pianeta g; camice v, orlato di b; 
cl,n; pastorale a, con globo ri e punto b nel mezzo; mano e braccio ignudi. 
— N. 7; e, ri; mitra g, con lista eguale in alto, e ri a punti b intorno la 
fronte; pianeta ri; camice a, a filetti e punti b; ci, ri; maniche strette g; 
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mani ignude; pastorale e> con globo v e puntale a. — N. 8; mitra g listata 
in V a puntini b. — N. 9; Matildis comitissa; m, v; abito ri; ci, n; ba- 
stone a. — N.* 10, 11; acconciature del capo, color pergamena; m, a, t, g, 
la prima figura; m, v, t, ri, la seconda. — N.* 12, 13; e, ri. — N. 14; e, b, 
rt; ty ri; m, a, listato e punteggiato di b; cly n. — N. 15; be, a; b, ri; 
^> Ki c^^ ■•*] bastone v. — N. 16; 6^ a, listato e punteggiato in b; m, v, li- 
stato in b; i^ ri; ci, n. 

Quadro II.° 



123 4 5 678 



10 11 12 15 .r. .g 20 21 22 

9 13 14 16 17 ^^ ^^ ^^ 23 24 25 26 



Intestatura: eodem anno. viij. Id{us). octub(rì)s dedicatur et c(on)5e- 
cratur corp{us) et alta(y)e ip(s)i{us) c{on]fessoris. Rappresentasi V apertura 
dell'arca sepolcrale e la ricognizione del Santo. 

Il monumentum, rossiccio nelT orlo superiore, è a con puntini b, nel- 
r interno e nella minore delle due faccie esterne, e colore cartapecora nella 
maggiore. Il sacro corpo è avvolto in un palio g, reticolato in ig con 
punto b in ogni scacco. Il lapis monum(en)ti è v, marezzato in b. 

N.* 1, 2; e, ri; t, a la prima, già seconda. — N. 3; Matildis; come nel 
quadro precedente. Il drappo, o palio, che tiene fra le mani è g, a rete ig 
e crocettine eguali in ogni quadrello. — N. 4; Lanfrancus: soliti colori. — 
N. 5; £jo(iscopu)ò* reginus: e, ri; mitra ed infule g, con lista a a punti b 
intorno la fronte; pianeta ri; t, v, entrambe punteggiate in b; mani nude. 
— N. 6; dodo jEjo(iscopu)s Af^^(inensis); e, ri; mitra ed infula come le 
precedenti; pianeta a, listata e punteggiata in b; camice e calice g; mano 
nuda. — N.* 7, 8; e, ri; t, v il secondo. 

Seguono i Custodes Monume(n)ti. — N.' 9^ 12; armature e; g, g; asta v, 
con lancia ig. — N.*10, 11, 13,14; armature g; spade, con foderi n, impu- 
gnatura g; g, e; asta g, con ferro a. — N. 15; celata v. — N. 16; celata a; 
cotta d'arme v; cingolo e sottopposta armatura g; spada nuda, color per- 
gamena, con impugnatura g. — N. 17; celata e armatura g; cotta sovrap- 
posta ri; asta ri, con ferro a. — N. 18; cotta ri, sopra armatura e; celata, 
cingolo, gambiere e impugnatura della spada g; fodero n. — N. 19; celata 
e cotta v; scudo ri; gambiere e; sp^ada come la precedente. — N. 20; ce- 
lata a. — N. 21; celata e. — N. 22; celata g. — N.' 23, 24; celate, arma- 
ture, gambuli g; lancia g, in asta v. — N. 25; celata e. — N. 26; celata e 
armatura g; gambiere a. 
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